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Io riguarderò come contraffatte tutte le co- 
pie della presente opera, che non saranno seguale 
eolia sottoscritta cifra. 
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ELEMENTI 

DI 

* \ 

CAPO I. 

SI DIFENDE L* ESISTEN7A DI UN DIO CREATORE 
DALLE OBBIEZIONI DEGLI ATEI 


$• 


I. 


Nel 


capitolo sesto dell 1 Ideologia 
vi ho dimostrato l’esistenza di un Dio. Vi 
ho ivi eziandio dimostralo V immutabilità, 
l* eternità , e Vlnjìnità assoluta di questa 
causa prima di tutti gli esseri. Nel ca- 
pitolo quarto della logica mista , e pro- 
priamente nel §. 5j vi ho mostrato i di- 
fetti che dovete allontanare dall'idea della 
suprema Intelligenza ; facendovi vedere , 
che Iddio non ha sensazioni , non imma- 
gina , non analizza , non sintesizza , non 
desidera, non delibera, che egli vede sè 


stesso , e che 


opera 


e che sebbene ab- 


ir 


Inaino una certa nozione di questa supre- 
ma intelligenza, non possiamo nondimeno 
comprenderla. 

Nel volume antecedente dello filosofia 
morale vi ho mostrato , che T Uomo ha. 
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nella sua natura , impressa una legge che 
gli comanda di fare il bene inorale , e 
che gli vieta di fare il male morale; che 
questa legge è Y effetto della divina vo-s 
lontà ; e che , in conseguenza , Iddio an- 
nuncia all’ uomo per mezzo della propria 
rr gin ne un insieme di dovevi. Vi ho e- 
già ndio fatto vedere , che questi doveri si 
dirigono verso tre oggetti, cioè verso de- 
gli altri, verso di Dio e verso di sè stesso. 

Vi ho eziandio mostralo , nello stesso 
volume , Y immortalila dell* anima nostra, 
e che Dio legislatore dopo questa vita 
passeggierà premierà l’uomo virtuoso a e 
punirà 1* uomo malvagio. 

Il complesso, q l’insieme di tutti i do- 
veri prescritti da Dio all* uomo x per mez- 
zo dell’ umana ragione; e doveri che si 
debbono praticare non solamente per sè 
stessi ; ma eziandio perchè son precetti 
Divini , costituisce , ciò che appellasi la 
Religi on naturale . La scienza naturale 
della Religion naturale appellasi Teologia 
naturale. 

Segue, in conseguenza, da quanto ab- 
biamo mostrato antecedentemente in que- 
sti elementi , che vi è una Religion na- 
turale ed una Teologia naturale . 

$• 2 . La Teologia naturale contiene due 
specie di verità % cioè le teoretiche , e le 
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pratiche Le prime si limitano a farci Co- 
noscere ciò che è : le seconde ci mostra- 
no ciò che dobbiamo fare. Per esempio : 
questa proposizione: ì^i è un Dio , esprit 
me una verità teoretica: la seguente: È 
necessario di adorare Dio : o , uo- 
mo e qualunque creatura intelligente 
dee adorare Dio , è una verità pratica. 
Le verità pratiche suppongono le teoreti- 
che. Non si può adorar Dio , senza esser 
persuaso della esistenza di lui : 1? Ateo , 
che non conosce Dio , non può riguardar 
la legge naturale come legge Divina. E- 
gli può avere una qualche morale ; ma è 
impossibile , che abbia una Religione. 

Io ho dimostrato le verità teoretiche 
della Teologia naturale ne’ luoghi dell’ 1- 
deologia, e della logica mista, che ho di so- 
pra citati; e le verità pratiche nella filo- 
sofia morale. Ciò non ostante , essendo la 
Teologia naturale una scienza molto im- 
portante , ho creduto di doverla partico- 
larmente trattare, ponendb sempre le dot- 
trine antecedentemente stabilite , e sog- 
giungendo alcuni sviluppamenti die ho 
credulo necessairi, o almeno utili; e di- 
leguando insieme le obbiezioni degli empii. 

§. 3. Vi sono due modi , con cui Dio 
può manifestarsi agli Uomini : T uno si 
è per mezzo delle opere della natura , e 
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del lume della Ragione : 1* altro è per 
mezzo della inspirazione , cioè manife- 
stando agli uomini immediatamente le ve- 
rità religiose, che egli vuole far loro co- 
noscere. Da ciò nasce la divisione ordina- 
ria della Religione in Naturale , e Ri- 
velata. Non sono queste due Religioni 
opposte fra di esse. Come vengono tutte 
e due da Dio , il quale non può ingan- 
nare , esse sono di accordo fra di esse. 

Sebbene ogni Religione Rivelata debba 
essere, conforme al puro lume della Na- 
tura e della Ragione, e non contenere al- 
cuna cosa, che sia alla ragione contraria; 
ella non è nondimeno ristretta ne’ limiti 
della Ragione: ella può manifestare esco- 
vrire verità 1 per rapporto a Dio ed alla 
morale , che la Ragione abbandonata a sè 
stessa non avrebbe giammai scoverte , al- 
meno con una certezza * ed una evidenza 
sufficienti. 

Vi sono dunque due differenze fra la 
Religion Naturale e la Religion rivelata: 
una è riguardo al modo della manifesta- 
zione delle verità religiose : la prima es- 
sendo mediatamente manifestata all* uomo 
per mezzo delle opere della natura, e per 
r uso della ragione , che dalla conside- 
razione della natura si eleva all’ Autore 
Supremo di essa la seconda essendo ma- 


nifestata all’uomo immediatamente da Dio- 
La seconda differenza consiste nella natu- 
ra delle verità , che all’ uomo si manife- 
stano, potendo la Rivelazione manifestar* 
ne di quelle , che oltrepassano i limiti 
della Ragione. - - 

§. 4* I donami fondamentali della Re- 
ligion naturale sono i seguenti: i ,° Vi 
è un Dio creatore dell’ intero universo , 
ordinatore e Reggitor Sovrano dello stes- 
so, a. 0 Esiste una legge naturale e divina, 
che comanda il Lene, e che vieta il male, 
3.° Esiste una vita futura dopo la presen- 
te , in cui la virtù sarà sufficientemente 
premiata , ed il vizio sufficientemente pu- 
nito. 

Nel §. 64 . dell’ ideologia ho provato , 
che esiste un essere assoluto , immutabi- 
le , infinito , causa creatrice intelligente 
del me ; e che questo èssere è quello che 
chiamasi Dio. Gli Atei , cioè coloro che 
negano Dio , ci oppongono , che la no- 
zione di Dio , che noi abbiamo dato , è 
una nozione contradiltoria. In questa no- 
zione , eglino dicono , si contiene quella 
del potere di produrre dal niente le so- 
tanze finite ; ora un tal potere è un po- 
tere impossibile. Questa potenza creatrice 
è opposta ad un assioma , cioè all’ assio- 
ma il quale dice : dal niente niente si fa. 
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Esaminiamo questo principio. Esso può .. 
esser preso in uno di questi tre signifi- 
cati i.° Che il niente non può esser 
causa nè efficiente , nè materiale di qual- 
che cosa : 2. 0 Che niuna cosa può in - 
comincia^' e ad esistere 3.° Che niuna co- 
sa può cominciare ad esistere , senza 
che vi sia una causa ed una ragione , 
perchè incomincia ad esistere. Il prin- 
cipio preso nel primo senso e una verità 
incontrastabile ; ma. non attacca in conto 
alcuno il domma della creazione. Che co- 
sa è ella la creazione , se non 1* azione 
o la casualità di un primo principio, che 
dona T esistenza agli esseri contenuti ide- 
almente nella sua intelligenza ? Nella crea- 
zione dunque il nulla non influisce come 
causa efficiente nella creazione degli esse- 
ri ; poiché questa produzione si attribui- 
sce ad una causa infinita. 

Che il nulla non influisca comecagion 
materiale e anche evidente , per poco che 
si rifletta , che il nulla non è il sogget- 
to; su di cui opera , o che è modificato 
dalia prima causa nella produzione delle 
sostanze mondane , sarebbe questa una 
immaginazione ridicola della creazione. 
Creare è produrre 1* essere ; e noq già 
convertire il nuda nell'essere', a qu ella 
gu isa che si converte P acqua nel gelo , 
il latte nel cacio. 
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È dunque evidente , che nella nozio- 
ne della creazione , che dà il Teismo , 
cioè il sistema fdosojìco che ammette 
t esistenza di uno Sfurilo creatore infi- 
nito ,■ il niente non influisce nella pro- 
duzione degli esseri nè come causa effi- 
ciente nè come causa materiale. 

£. 5. Se col principio : niente si fa dal 
niente s’ intende che nulla può cominciare 
ad esistere : in questo senso il principio 
enunciato attacca la creazione delle sostan- 
ze ugualmente che quella delle modifica- 
zioni.. Bisognerebbe, per adottarlo in que- 
sto senso , sostenere , che nulla accade , 
che tutto è; bisognerebbe in conseguen- 
za , negare 1’ esistenza de’ cambiamenti 
tanto, in. noi che fuor di noi. Ciò sarebbe 
un rovesciare la base di qualunque filoso- 
fia ; poiché questa base consiste nella te- 
stimonianza della nostra coscienza. 

La proposizione : Niente può incomin- 
ciare ad esistere , . intesa generalmente, è 
falsa per tutti i filosofi , che ammettono 
de’ cambiamenti nell’ anima nostra , e nel- 
la natura ; e perciò eziandio per gli atei, 
che non negano tutti i dati sperimentali, 
anche quelli della Coscienza : gli atomi- 
sti in. effetto insegnano , che sebbene gli 
atomi sieno eterni , nondimeno le combi- 
nazioni particolari degli atomi incomincia- 
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no nel tempo. L’ Autore ateo del sistema 
, della natura insegna : « Che il moto fa 
» nascere , conserva qualche tempo , e 
» distrugge successivamente le parti del- 
» l’ Universo : che la Natura per le sue 
» combinazioni produce do* soli , che van- 
ii no a collocarsi a 1 centri di altrettanti 
» sistemi, produce de* pianeti. Che il mo- 
li to continuo inerente alla matex'ia è ciò - 
»i che altera e distrugge tutti gli esseri 
» ( sisteme de la nature i. p. c. 3.). » 

Questi soli dunque , io ripiglio , que- 
sti pianeti, e questi esseri, che la natu- 
ra produce , secondo 1* ateo , hanno avu- 
to un • incominciamento di esistenza; il 
principio , in conseguenza , il quale po- 
ne : Che niuna cosa può incominciare 
ad essere è , secondo gli stessi pensamen- 
- ti degli atei atomisti, falso. Da un’altra 
parte la cosa è evidente da sè. Non ab- 
biamo noi la coscienza de’ combiamenti 
che avvengono in noi ? E Che cosa è 
inai un cambiamento in noi , se non che > 
una modificazione , la quale incomincia 
nel nostro spirito ? La generazione , la 
conservazione , e la morte di ciascun a- 
-nimale , e di. ciascun vegetabile non ci 
mostra forse delle combinazioni degli ato- 
mi , le quali incominciano fuor di noi ? 
Replicheranno gli avversarli , che gli 
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clementi della materia , dalla combinazion 
de’ quali si pretendon formati questi soli 
e questi pianeti , erano esistenti ed eter- 
ni ; e non hanno mica avuto alcun co- 
minciamento di esistenza.- Ma essendo ve- 
ro , io rispondo , che i soli , in quanto 
soli , i pianeti in quanto pianeti hanno 
avuto un mcomiuciamento , la proposizio- 
ne universalmente enunciata: vitina cosa 
può incominciare ad essere , è falsa e- 
ziandio secondo gli atei atomisti ; ed e- 
glino son costretti di modificarla cosi : 
Ni un elemento primitivo della materia , 
ed in generale niuna sostanza può inco- 
minciare ad essere. Ora la quistione in 
questi termini concepita contiene appunto 
ciò che è in quistione , e che gli avver- 
sarli dehbon provare e noti provano in 
alcun modo. Dire , che la creazione della 
materia è impossibile è lo stesso che dire : 
gli elementi primitivi della materia , lo 
prime sostanze dell’ Universo non posso- 
no incominciare ad esistere. Quando , in 
conseguenza , gli atei dicono : la creazio- 
ne della materia è impossibile, perchè gli 
elementi primitivi delia medesima , e le 
sostanze in generale . non possono ' inco- 
minciare ad esistere , dicono in rigore : 
gli elementi primitivi della materia c le 
sostanze non possono incominciare ad esi • 
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stere , . perche non possono incominciare 
ad esistere ; e cosi gli atei commettono 
una turpissima posizion di principio. 

§. 6. Se si obbietta , che la potenza 
creatrice delle sostanze è un* assurdità , 
perchè la creazione non può essere che 
un 1 azione , ed ogni azione suppone un 
soggetto ; poiché agire ed agire sul nien- 
te è una contradizione , si commette in 
questa obbiezione eziandio una petizione 
di principio ; poiché si suppone , che non 
possa esservi azione , la quale sia produt- 
tiva di un soggetto cioè di una sostanza, 
l’azione creatrice è un alto dell’essere 
creatore > e questo atto non suppone un 
soggetto su cui cada ; ma un oggetto per- 
chè non si può volere senza voler qual- 
che cosa ; « Quando si dice ( osserva sa- 
*> viamente il Canonico Bergier) che Dio 
». ha tirato la materia dal nulla, ciò non 
w significa, che il nulla è il principio della 
» materia ; ma che Dio solo ne è l’Autore. 
« Un artefice Onnipotente non ha bisogno 
» di materiali : ella c una cosa ridicola il 
V comparare la sùa azione e la svia po- 
■» tenza a quella degli esseri limitati che 
» egli ha fatti. Lo spirito dell’ Uomo crea 
» in se stesso de’ pensieri , de* desidera , 
delle modificazioni , che non vi erano: 
» Ja volontà di Dio crea sostanze ed es- 
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>3 seri che non avevano esistenza (a). » 
Concludiamo : il principio : niente si 
fa dal niente inteso nel senso , che ninna 
cosa può cominciare ad essere , è falso; 
inteso nel senso , che niuna sostanza può 
cominciare ad essere è gratuito , e non 
si può opporre al domma della creazio- 
ne , che con una petizione di principio. 

jj. 7. Finalmente se pel principio : niente 
si fa dal niente s’ intende , che niuna 
cosa può cominciare ad essere , senza 
che vi sia una causa , ed uria ragione 
perchè incominci ad essere , il principio 
cosi inteso non è contrario alla creazione; 
poiché i filosofi i quali ammettono la cre- 
azione riconoscono un essere assoluto ed 
infinito , nella cui sapienza e volontà tro- 
vano la ragione sufficiente dell’ esistenza 
deir universo. 

1 / Autore dell’ esame del fatalismo, do- 
po d* aver dimostralo , che il principio : 
Niente $i fa dal niente , inteso in cia- 
scuno de’ tre significati' de’ quali ho par- 
lato , non ha alcuna forza contro la crea- 
zione soggiunge ; « Nè questo principio 
» ha forza maggiore allorché voglia pren- 
» dersi nel senso del signor Brendeburg, 
>■> Secondo questo filosofo , niente si fa dal 

(a) Exarnen du vialerialisme /. par.oap.JTi, 
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>3 niente, perchè- il niente e Y essere cs- 
» smelo infinitamente distanti Y uno dal- 
>3 1' altre , non vi è potenza die. possa 
>3 riunirli , ciò che dovrebbe aver luogo 
» nella creazione. Bredenburg riguarda 
33 dunque il niente come un termine da 
>3 cui la sostanza creatrice dovrebbe far 
>3 pai tire Ja sostanza creata , per farle at- • 
>3 traversare uno spazio infinito , ed in- 
i 3 rialzarla fino all’ essere, immagine fri- 
>3 vola e ridicola della creazione. Per sen- 
(irne la falsità basta fare attenzione che 
» non vi è disianza , che fra duetermi- 
>3 ni e che il niente non può essere ri- 
>3 guar dato come termine alcuno. Sembra 
>3 nondimeno , che Brendeburg abbia dif- 
w fidato del senso , . che dava a questo 
33 assioma \ poiché aggiunge , che niente 
. » si fa dal niente a motivo che il niente 
33 e V essere sono infinitamente lontani, e 

i 1 

» prova questa distanza dicendo , clie l’u- 
» no è la negazione dell’altro. E vero, 

» che non si può unire 1’ essere ai nien- 
». le; ma è falso che la creazione gli u- 
» nisca , P idea della creazione ne racchi u- 
» de due altre , quella del principio e 
» della esistenza : or principio ed esisten- 
» za non sono P istesso che essere e nien- 
» te ; poiché altrimenti nessuna cosa po- ' 

. » Irebbe, aver principio. Questo assionia t 
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» che i fatalisti oppongono con tanta ft- 
» ducia , attacca dunque egualmente la 
» produzione delle modificazioni e quel- 
» la delle sostanze (n) ». 

$. 8. Nella nozione che abbiamo dato 
di Dio vi entra eziandio P immutabilità. 
Ora sembra che P immutabilità ripugni 
alla creazione , ed anche alla libertà di 
Dio nel creare. Il passare dal non essere 
creatore all’ esserlo , e dallo stato di niu-s 
na esterna azione a- quello di una esterna, 
sembraci assere una mutazione dell’essere 
Creatore. 

Sembra inoltre, che non si può conci- 
liare la libertà di Dio nella creazione col- 
la immutabilità dello stesso. Iddio non può 
essere altrimenti di quel che è. Egli è 
quel che è essenzialmente. Supporre , che 
Dio poteva non esser creatore di questo 
mondo b supporre , che egli poteva essere 
altrimenti di quel che è ; è Un distrug- 
gere P immutabilità delia sua natura. 

Nella prima obbiezione si suppone, che 
Dio creando 1’ universo passi dello stato 
d* inazione allo Stato dell’ azione creatri- 
ce. Una tal supposizione è falsa : P atto 
Creatore* è eterno e Dio è eternamente 

(a) Esame del fatalismo il quale suppone una 
sola sostanza nel mondo, i, p, lib. 4 . 
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Creatore. Nè si dica , che ciò implica IV 
temila del mondo; poiché il mondo es- 
sendo prodotto e mutabile non può esse** 
re eterno ; ma 1’ effetto dell* eterno. Iddio 
è, e la sua esistenza è T eternità. Il mondo 
incomincia ad essere ed il tempo inco- 
mincia col mondo; e resistenza del mondo 
è nel tempo, o il tempo è 1’ esistenza suc- 
cessiva del mondo : una coesistenza del 
mondo con Dio , e del tempo , in conse- 
guenza , coll'eternità , è impossibile. 

• Per la seconda obbiezione io credo , 
chq, tutta la difficoltà sia appoggiata su di 
un, vizio principale dell* ontologia volga- 
re*, che trasporta al di fuori del nostro 
spirito le relazioni logiche del nostro pen- 
siero. Iddio , dicono con ragione i teolo- 
gi , è purus actus et totus actus , un Qt- 
tp semplicissimo ; ma questo atto in quan- 
to è creatore dell* universo , è un atto li- 
bero. Questo atto è immutabile : ciò si- 
gnifica., die esso non può cessare di esse- 
re atto creatore libero. Questa impossibi- 
lità non cambia mica la natura dell* atto ; 
Creatore , la quale è di essere libero : 
essa esprime una verità meramenle sog- 
^otliva , la quale consiste nel vedere lo ;• 
spirito nostro una contradizione nella sup- 
posizione del cambiamento. La necessità 
assoluta è una legge logica de’ nostri peri- 
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sieri , ( sarebbe un errore il trasportare la 
necessità logica al eli fuori del nostro spi- 
rito , ed il cambiarla in una. forza neces- 
sitante : sarebbe un voler personificare il 
destino o la fatalità. Il dire : Dio pote- 
va non creare il Mondo è lo stesso che 
dire : V atto Creatore è libero . Una tal 
proposizione ha un valore oggettivo. If 
dire : la non esistenza dell 1 atto creato- 
re è impossibile , è una proposizione sog- 
gettiva , la quale ha il suo fondamento 
nella seguente oggetltiva : la natura del - 
l % atto Creatore è di esistere. Ora questa 
seconda proposizione non è contradittoria . 
della prima ; poiché se T atto Creatore è 
di sua natura libero , si può ben dire s: n- 
za menoma Contradizione : la natura del - 
V àtto Creatore libero è di esistere. Nel 
mio saggio filosofico su la critica della 
conoscenza , voi. quinto Capo V. 96, 
e 97, e nella filosofia della volontà voi. ' 
2.° §. a5 , e 26 , ho esposto ed esamir - 
nato i pensamenti diversi de’ metaficisi e 
de’ Teologi per la soluzione della pro- 
posta difficoltà. 


\ 
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CAPO II. 


SI STABILISCE l’ UNITA' DI DIO CONTRO LE 

OBBIEZIONI DI COLORO CHE LA NEGANO. 

§. 9. Iddio è creatore delle anime li- 
mane : egli è infinito ; ha dunque una 
potenza infinita , ciò vale quanto dire , 
che è Onnipotente . Egli può in conse- 
guenza creare ed ordinare insieme tutte 
le sostanze , di cui si compone 1’ intero 
Universo. Non e dunque necessario di 
ammettere per causa prima dell’ Univer- 
so , che un solo Dio. 

Non solamente la nostra ragione non 
ha alcun bisogno di ammettere più di un 
solo Dio : ma tutta la natura , la quale 
ci annuncia , come abbiamo veduto ne’ §. 

67 e 68 dell’ Ideologia , una suprema In- 
telligenza , ci annuncia eziandio in un mo- 
do visibile , che questa Intelligenza infi- 
nita è unica. Non si possono fare delle « 
parti di un tutto ordinato , cioè adattate 
per. un fine, se non da colui che ha con- 
cepito il fine del tutto e la relazione di 
ciascuna parte con questo fine. I tutti or- 
dinati son dunque l’opera di un solo Prin- 
cipio. Ora la natura , come abbiamo ve- 
duto nè citati luoghi dell’ Ideologia , ci 
presenta un insieme di tutti ordinati iqua- 
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li eziandio hanno delle relazioni scambie- 
voli fra di essi. La natura dunque ci mo-, 
stra T unità di Dio. Sarebbe impossibile, / 
per cagion di esempio , fare la parte di 
un occhio adattata all’ occhio, e che con- 
corra colle altre parti a fare un organo 
adattato alla Visione, senza conoscere que- 
sto fine dell’ occhio , e le diverse parti 
dell’ occhio medesimo colle loro diverse 
relazioni, l’essere dunque, che ha formato 
una tunica , ed un umore dell* occhio ha 
dovuto formare tutte le altre parti di que- 
st* organo. Si dee dir lo stesso riguardo 
alla formazione de* diversi animali , delle 
diverse piante , e dell* intero universo. 
Non si può formare una parte adattata al 
fine del tutto, se non dall’istesso princi- 
pio , che conosce e che forma in conse- 
guenza , tutte le altre parti. 

Nè si dica , che piu spiriti o Intelli- 
genze , potevano accordarsi insieme , e fa- 
re ciascuno una parte, o alcune parti di 
un tutto ordinato. Ciò non può dirsi; poi- 
ché 1* essere assoluto ed Eterno non può 
ricevere alcuna conoscenza dal di fuori ; 
ma tutto dee conoscere per se stesso, cd 
in se stesso. L’ Essere assoluto non può 
conoscere, che ciò che egli è , e ciò che 
egli fa. Egli è per sè stesso , ed opera 
per sè stesso ; ed è sufficiente a sè stes- 
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so , ed a tutte le sue opere. Una cono- 
scenza che verrebbe a lui dal di fuori sa- 
rebbe a lui accidentale , e supporrebbe la 
mutabilità della sua natura. . 

Iddio è dunque unico ì e 1* unità di Dio 
è una verità che la retta Ragione può de- 
durre dalla contemplazione della natura. 

J metafìcisi hanno addotto varie aitre 
piove di questa verità. Ma esse mi son 
sembrate troppo sottili. Quella da me ad- 
dotta è per me di una evidenza, e chia- 
rezza inconlrasstabile. 

« §. io. Il domina dell* unità di Dio si 

chiama monoteismo ; quello che ammette 
molti dei chiamasi Politeismo. Prima, del- 
la venuta di Gesù Cristo , tutto il mon- 
do era lordato dal Politeismo : i soli E- 
brei erano monoteisti. Ciò sarà provato 
appresso. 

• Ma che cosa diremo de* Filosofi? si pre- 
tende , che i filosofi abbiano conosciuto 
P unità di Dio. È certo che vi sono stati 
de’ filosofi , i quali hanno ammesso due 
principii eterni , cioè uno spirito e la ina* 
. teria. Anassagora , per quanto sappiamo 
dagli antichi che ci parlano di lui , am- 
mise uno spirito eterno , il quale formò 
P ordine dell’ universo di una materia per 
se esistente, ed eterna. Secondo questa 
dottrina Dio non è jL Creatore , ma so- 
lamentè P Ordinatore della materia. 
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Vi sono stati eziandio de’ filosofi, i quali 
non potendo conciliare 1* esistenza del male 
nell’ Universo coll’ esistenza di un Dio • 
Onnipotente,, sapientissimo , e santissimo,- 
hanno immaginato due principii eterni 
uno buono , 1’ altro malvagio. 

È questa la dottrina de’ manichei: Bay- 
le ha l'alto tutti gli sforzi , per difender 
questa dottrina. 

§. ii. 11 Politeismo del Volgo de’ pa- 
gani è assurdo; poiché, eglino distribui- 
vano il governo dell’Universo fra molti 
dei dotati di un potere finito , che erano 
soggetti alle passioni degli Uomini; quin- 
di immaginavano delle nimicizie e delie 
guerre fra i loro dei. Un essere finito e 
mutabile non può essere improdotto ; il 
politeismo pagano era dunque in contradi- 
zionc colla Natura Divina. 

- Riguardo a’ filosofi , che ammettevano 
l’indipendenza e l'eternità della materia; 
e pretendevano che uno spirito eterno a- 
veva operato su questa materia , e così 
formato l’ordine che ammiriamo nell’U- . 
ni. verso , costoro insegnavano una dottrina 
con tradii toria. 

In questa ipotesi la materia avrebbe 
ux/ esistenza assoluta ; ma 1’ Assoluto, co- 
me si è dimostrato nell’ Ideologia , è in- 
dipendente da qualunque essere., ed ina- 
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mutabile. In questa supposizione sarebbe _ 
dunque impossibile a Dio di operar su 
]a materia e modificarla. Se la materia è 
esistente per se stessa , essa ha per se 
stessa un modo di essere determinato : e 
questo molo essendo alla materia essen- 
ziale non può esserle tolto ; Iddio non 
può , in conseguenza , operar su la ma- 
teria e cambiare il suo modo di essere. 
Se poi si vuole , che il modo di essere 
della materia sia 3d essa accidentale, si 
dee confessare , che non è esistente per 
se stessa ; poiché da se stessa non ha al- 
cun modo determinato di esistere; e niun 
esser indeterminato può esser esistente. 
Finalmente in questa supposizione si do- 
vrebbe porre , che la materia modifica e 
cambia la natura divina; poiché Dio noti 
può operar su la materia senza conoscer- 
la ; e non potendo conoscerla in se stes- 
so come causa della materia ; poiché si 
suppone che non 1’ ha fatto, non può co- 
noscerla, se non. perché la materia agisce 
e modifica la divina intelligenza. Egli è 
necessario di porre una relazione fra 1* es-_ 
sere che conosce e f oggetto conosciuto: 
senza di ciò rimane l’uno isolato dall’al- 
tro, e la conoscenza è impossibile: se Dio 
non ha fatto la materia, egli non può co- 
noscerla, non può modificarla ed ordinar- 
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la : supporre due esseri indipendenti Dio 
e ia materia, che agiscono 1’ uno su l’al- 
tro , è supporre due esseri indipendenti 
e dipendenti insieme. 

12 . Gli atei oppongono al teismo 
1’ esistenza del male nell’ universo. Se l’u- 
niverso , eglino dicono, fosse 1’ opera di 
una spirito infinito , il male di qualun- 
que spezie non potrebbe avere nel mondo 
esistenza. Può egli Dio, dicono, togliere 
il male e noi vuole; non è dunque buo- 
no; vuole e non può, non è onnipotente; 
nè vuole nè può toglierlo, non è nè on- 
nipotente nè buono. 

Gli atei han fatto risuonare fin dall’an- 

. <* 

tichità questo argomento, che eglino cre- 
dono senza replica. Ma la loro iattanza 
è vana. Iddio , eglino chiedono , poteva 
togliere il male dal mondo ? Rispondia- 
mo immantinenti che lo poteva : perchè, 
eglino replicano, non l’ ha tolto, perchè, 
torniamo a risponder loro, non ha volu- 
to toglierlo. Se Dio, continuano gli atei, 
non ha voluto togliere il male, egli non 
è dunque dotato di bontà: noi neghiamo 
ia conseguenza ; gli atei cercano di so- 
stenerla. Lo stato della quistione consiste 
dunque in ciò: sedali ’ esistenza del male 
nel . mondo , si può dedurre che Dio non 
sia buono. 


La quislione non consiste , in conse- 
guenza , se esisto Dio; ma se egli è buo- 
no , e se la permissione dei male è in- 
compatibile colla bontà , che i teisti gli 
attribuiscono. Essa non si versa su 1’ esi- 
stenza di Dio ; ma su la bontà di lui. 

I manichei hanno insegnato, che essen- 
dovi nel mondo de’ beni, e de’ mali: i be- 
ni avevano per causa un Dio buono, ed 
i mali un Dio malefico. I manichei hanno 
dunque negato 1 unità di Dio. Bayle am- 
massa molti sofismi, per sostenere il ma- 
nicheismo. 

i 

L’ esistenza del male è un fatto. Si 
tratta di rendere ragione di questo fatto. 
Tre supposizioni si possono fare: i. quella 
deir aseità ed indipendenza della materia: 

2 . Quella de’ due principii de’ manichei: 

3. Quella del Teismo. Vediamo quale di 
queste tre ipotesi è conforme alla Ragione. 

i3. Due condizioni si richiedono, 
per potersi ammettere una ipotesi: la pri- 
ma è, che 1* ipotesi sia in se stessa pos- 
sibile , la seconda è , che essa spieghi i 
fenomeni. La mancanza di qualunque di 
queste due condizioni è sufficiente , per 
rigettarsi l’ipotesi. Ciò che involve con- 
tradizione è nulla, e se l’ipotesi non ispie- ^ 
ga i fenomeni , manca il fine pel quale 
essa si pone. Ora 1’ Ateismo è mancante 
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di tutte c due queste condizioni non può 
dunque essere un’ ipotesi per i spiegai e 
inesistenza del male. L' ateismo suppone 
i’ aseità degli atomi della materia: questa 
aseità r come b stato dimostrato ^ìeli’ 1- 
deologia , è un’ assurdità: T ateismo sup- 
pone una serie infinita di effetti , senza 
causa, il che è un’altra assurdità. L’a- 
teismo è, in conseguenza , un* ipotesi im- 
possibile; c perciò si dee rigettare. L’ A- 
teismo inoltre non ispiega i fenomeni- 
delia natura 4 poiché questi ci manifesta* 
no uri disegno , anche in quelli animali 
velenosi e micidiali che gli atei ci op- 
pongono. Ed a quanto io ho detto nel 
l’Ideologia, su questo oggetto, aggiungo 
la seguente osservazione del signor d’ A- 
lembert : » Vi sono delle combinazioni , 
» che si debbono escludere sebbene ina- 
>-> tematicamente possibili, allora che que- 
» ste combinazioni sono contrarie all’or- 
» dine costante osservato nella natura. 
» Io soppongo , che mille caratteri , che 
» si troverebbero ordinati su di una ta- 
•> vola , formassero un discorso , ed Un 
» senso ; io domando qual uomo non. 
» iscommetterà tutto al mondo, che que- 
» sto ordine non è mica T effetto del ca- 
» so ? Intanto è deli’ ultima evidenza , 
» che questo ordine di vocaboli , che 
Tom. FI. 2 
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» diurno un senso , è così per fellamente 
» possibile , matematicamente parlando , 
« come un altro ordine di caràtteri, che 
>j non formerebbe alcun senso. Perchè il 
» primo ci sembra egli di avere incon- 
n trastabilmente una causa, e non già il 
>j sr condo , se ciò non è. perchè suppo- 
se niaino tacitamente , che non vi ha nè 
w ordine , nè regolarità nelle cose ove il. 
» caso solo presiede ? o almeno, che qnan- 
91 do noi osserviamo in qualche cosa del- 
?> 1 ’ ordine , della regolarità , una sorte 
91 di disegno, e di progetto, -vi ha più a 
>j scommettere che questa cosa non è mi- 
9i ca P effetto del caso , che se non vi si 
n osservasse nè disegno nè regolarità. Per 
» ^sviluppare la mia idea con maggior 
>> nettezza, e precisione io suppongo, che 
» si trovino su di una tayola de’ carat- • 
n teri di stamperia ordinati in questa 
maniera. 

» Costantinopoliianensibus. 

» abceiiilnnnnnooopssstttu . 

» onbsaeptolnoiauostnisnictn 
questi tre ordini contengono assoluta 
,i mente le stesse lettere ; nel primo or- 
» dine esse formano un vocabolo cono- 
» sciato; nel secondo noo formano alcun 
*> vocabolo, ma le lettere vi son disposte-' 
» secondo il loro ordine alfabetico e la 
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» stessa lettera vi si trova tante volte di 
» seguito , quante volle si trova ne* *5. 
» caratteri che formano il vocabolo Con- 
» stantinopalUanensiùus ; finalmente nel 
» terzo ordine i caratteri sono mescolati 
» in contuso senza ordine , ed a caso. 
» Ora egli è immediatamente certo che 
» maiemalhcamentP parlando, questi tre 
» ordini sono ugualmente possibili. Egli 
» non lo è meno, che un uomo sensato, 
» il quale getterà un colpo di occhio su 
» la tavola , ove questi tre ordini som 
» sopposli trovarsi, non dubiterà affatto, 
» o almeno scommetterà tutto al moiido, 
» die il primo non è T effetto del casó , 
» e clic egli non sarà quasi meno indotto 
>3 a scommettere , che il secondo ordine 
w ancora non lo è. Questo uomo sensato 
» dunque non riguarda affatto in qualche 
» maniera i tre ordini come egualmente 
» possibili, fisicamente parlando, sebbene 
» la possibilità matematica sia' eguale e 
» la stessa per tutti e tre. (a) 1/ ateismo 
dunque non può servire d’ ipotesi , per 
Spiegare resistenza del male; perchè è 
una ipotesi intrinsecamente impossibile ; 
e non ispiega i fenomeni dell’ Universo. 

• ' * " 

(a) Melanges tona. V. dubbj sul calcolo delle 

probabilità, p 
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§. i4- Lo sfesso ragionamento io op- 
pongo all’ ipotesi de’ due principii , che 
Bayle a torto ed a rovescio cerca di ap- 
poggiare. . Questa- ipotesi è in se stessa as- 
surda, poiché la nozione di due onnipo- 
tenti uno buono, e 1’ altro malo è la no- 
zione di due onnipotenti niuno de’ quali 
può fare alcuna cosa. Bayle conviene di 
questa assurdità. Ma se questa ipotesi è 
assurda , essa non può servire alla spie- 
gazione de’ fenomeni: il riconoscerne l’as- 
surdità , ed il crederla atta alla . spiega- 
zione de’fenomeni è una evidente eontradi- 
zioije ; poiché eiò che è intrinsecamente 
impossibile è nulla ed il nulla non può 
esser la causa di alcuua cosa. Per riget- 
tare , in conseguenza , questa ipotesi de 
-due principii, ugualmente^che quella deir 
P ateismo , basta l’aver dimostrato la loro, 
intrinseca impossibilità : ma se 1’ ateismo 
non ispiega i fenomeni della natura , il 
manicheismo li spiega molto meno. Do- 
mando : qual principio ha formato il So- 
le , il principio malefico , o il principio 
Imo no ? se rispondete , che 1’ ha formato, 
il primo , vi fo osservare l’ influenza be- 
nefica del Sole su gli Uomini e su gli 
animali ; se poi dite , che 1’ ha formato 
il secondo , vi fo osservare i mali che il 
calore del sole produce sdito la zona tor- 
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ri-dtf. Se il Sole lia potuto esser formata* 
da un Dio buono , non ostante ale u ili in- 
comodi , emali che dallo stesso deriva^ 
no ; un solo principio' è sufficiente; e re- 
sistenza del male non è un fatto inespli- 
cabile senza un principio malefico. Il fuo- 
co , T aria , l'acqua, la' terra , i minera- 
li , nell* atto che sono le feconde sorbenti 
di tanti beni , non lasciano di produrre 
alcuni mali. Ora ripugna, che queste co- 
se , essendo sorgenti di tanti beni, sieno- x 
state prodotte da un principio malefico ; 
son dunque prodotte da trn principio buo-- 
no; e perciò Inesistenza del male non ci 
forza di ammettere due principi!. 

Nè si dica y che queste cose da etti 
derivano de* beni e de’ mali son prodotte 
dall’ accordo de ? due principii poiché in 
questa chimerica sapposizione non ripu- 
gna alla natura del principio* buono il per- 
mettere il male;- ora se norr ripugna alla 
natura di questo principio la permissione 
- del male ; 1* esistenza del male non ci ob- 
bliga ad ammettere il domina de 3 due prin- 
cipii. Nè‘ giova il replicare', che questa 
permissione' supponendo P esistenza del 
principio malefico ,* è nel principio buono' 
una necessità ; e clic egli vi condiscende 
suo malgrado , ad , oggetto di poter fare * 
il bene ,, che nelP Universo si trova. Giù' 
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può farse conciliarsi coll’ idea di un esse- 
re immutabile , ed infinitamente perfetto? 
]* Assoluto non può nulla ricevere dal di 
fuori: egli è ciò che è per se stesso : il 
pensare altrimenti è un ammettere un 
contradittorro. 

§. i5. Io non intraprenderò di pene- 
trare nella ragione, per la quale Iddio 
ottimo ornassimo ha permesso il male ; poi- 
ché la suprema Intelligenza è peri 1 uomo 
incomprensibile ; nè conosciamo P ordine 
intero deli* universo in tutti i suoi elemen- 
ti e nelle diverse relazioni di essi ; ma 
possiamo fondatamente conoscere che l’e- 
sistenza del male non ripugna all’ infini- 
ta perfezione di Dio. 

La perfezione della natura divina non 
richiede , che Dio manifesti alle creatu* 
re tutta la sua bontà , vale a dire', che 
egli dia loro tutti i beni de* quali so» 
suscettivi. Da ciò segue , che Y essere in- 
telligente non ha alcun diritto di lagnar- 
si , di non avere ricevuto da Dio de’ do- 
ni naturali , o soprannaturali maggiori di 
quelli che ha ricevuto. Se tutti gli uo- 
mini avessero ricevuto la stessa forza di 
spirito di Platone , di Aristotile, di Ga- 
lileo, di Newton, chi nella società farebbe 
il calzolaio o il sartore ? Da ciò segue u- 
gualmente , che Dio permettendo l’abuso 
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della libertà nell’ essere intelligente , que- 
sta permissione non è contraria alla divi- 
na bontà:- l’impedire 1’ abuso della libertà 
è un benefizio , e la divina bontà non ob~- 
bliga Dio , a concedere tutti i- benefizi t 
possibili all’ essere intelligente. Se I' esse- 
re intelligente , potendo non commettere 
il peccato , lo commette , imputi ciò alla 
sua malizia; e non vomiti bestemmie con- 
tro la Provvidenza. 

Se Dio fosse obbligato d’impedire' l’a- 
buso della libertà seguirebbe , che la pre- 
visione di questo abuso dovrebbe esser 
seguita da un benefizio; e che perciò sa- 
rebbe nell’ ordine , che una volontà per- 
versa- fosse ricompensata eon un benefizio; 
il che è contrario alla- legge della nostra 
ragion pratica , che la virtù merita pre-' 
mio , ed il vizio inerita pena. 

Ora se non ripugna all’ infinita perfe-» 
zione della - natura divina* il permettere 
1’ abuso della libertà nelle creature intel- 
ligenti, gli- atei ed ; i manichei non pos- 
sono opporre' P esistenza del male morale 
nell’ Universo alla esistenza di un essere 
infinito , sapientissimo ed* unico-. ' 

11 male è di tre specie , cioè metafi- 
sico , morale , e fisico. 11 primo consiste 
nella limitazione ; ed è evidente , che 
dovendo la creatura essere necessarianren- 
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te limitata' , il mate metafisico le è essen- 
ziale ; e . perciò non. ripugna alla bontà di- 
vina. > 

Il male morale consiste nel peccato ; e 
questo nell’ abuso della libertà dell’ esse- 
re intelligente : io ho di sopra provato , 
die V infinita perfezione di Dio e la sua 
bontà , in conseguenza , non richiede ciré 
Dio impedisca- 1 ’ abuso della libertà dcl- 
T ossei e intelligente. 

11 male Jisico consiste ne’ dolori : F esi- 
stenza del dolore nell’ universo. non ripu- 
gna alla bontà di Dio. Malgrado l’esistehr 
za del dolore La vita si ama ; essa è per- 
ciò un benefizio;, ed anche ammmesso che 
essa sarebbe un maggior benefizio senza 
il dolore , non essendo Dio obbligato a 
-tutti i benefizi! possibili , 1’ esistenza del 
dolore non è opposta alla bontà divina.. 
Nè si opponga 1’ esempio de’ suicidi ; poi- 
ché se questi odiano la vita nel momen- 
to in cui si uccidono , non T barino odia- 
to negli altri momenti antecedenti. Inol- 
tre eglino, si uccidono odiando la vita , 
perchè hanno abusato della loro liberta*. 

§. 16. La. divina sapienza ha ordinato 
le cose in modo , che dal male segue 
sempre . del bene ed eziandio del bene 
maggiore. Il dolore serve r.° a purgarci 
da’ falli , in cui. siamo incorsi i 2.0 all’ e- 


sercizio , della virtù. La pazienza, la co» 
stanza , la ttiisfericordià risplendono ne'do- 
lori' proprj ed in quelli del prossimo: 3.® 
Serve pure il dolore a distaccare il' nostro 
cuore da questa terra 1 , ed a farci deside- 
rare la gloriosa immortalità. Riguardo al 
male morale - , die Dio permette , non ab- 
biamo noi veduto che Dio dàlia iniquità 
de’ giudei crocifissori di G. G. tirò T inef- 
fabile benefizio della Redenzione del ge^ 
nere umano? Non abbiamo’ noi veduto.,, 
ebe le persecuzioni sofferte da’ primi Cri- 
stiani fecero nascere la pazienza e' la co- 
stanza eroica de’ martiri?'' Non poche voh 
te il- pecoato è pena di altri- peccati! così" 
1* ingiustizia di un giudice può esser pe 4 
na de* peccati di colui, elle/ la' soffre , e - 
de* peccati- antecedenti dello stesso giudi* 
ce. Iddio , secondo là sana dottrina del-- 

y 9 a 

1- Apostolo S.- Paolo ,- suole abbandonare, - 
in pena de’ loro peccati , alcuni peccatori- 
ai loro reprobo senso-; e quindi vi sono- 
de* peccati che sono pena- di altri pecca- 
ti Nella- permissione deb peccato risplen-- 
dono, secondo gli arcani imperscrutabili' 
della eterna sapienza*,- la giustizia c la* 
misericordia divina» 
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CAPITOLO III. 

« 

SI DIMOSTRA, CHE IL DOMMA DELLA PROV- 
VIDENZA NON RIPUGNA ALLA LIBERTA’. ' 

0 

■* «■ 

4 

$. 17. Per giustificare la Provvidenza, 
nell’ esistenza del male morale , abbiamo 
supposto , che 1’ uomo lo commette libe- 
ramente. Questa supposizione è statata di- 
mostrata vera nella filosofìa morale. Ma 
-siccome alcuni filosofi pretendono , che 1 
domma della Provvidenza sia contrario al 
domina della libertà; cosi fa d’ uopo mo- 
strare , che la pretesa contrarietà non ha 
esistenza. 

La prima obbiezione , che i difensori 
della necessità deducono dal domma del- 
la Provvidenza contro il libero arbitrio , 
consiste nella massima metafisica : la con- 
servazione è una continuata creazione. 
Se. le creature, si dice , non possono e- 
sistere per se stesse ; ma in virtù dell’ a- 
■ 2 ione creatrice ; esse non possono per sè 
"stesse, dopo aver ricevuto da Dio la lo- 
ro esistenza , continuare ad esistere ; han 

{ rereiò bisogno di esser conservate da quel- 
a stessa azione , che ha dato loro resi- 
stenza ; e bisogna concepir la conserva- 
zione come una continuata creazione. Or 

y % 
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se nella creazione le creature ricevono 
tutto quello che hanno da Dio ; lo stesso 
dee avvenire negl’ istanti seguenti della 
loro esistenza: non è dunque possibile di 
ammettere in esse qualche cosa , di cui 
- esse sieno la causa^efiiciente ; e che non 
venga, in conseguenza , immediatamente 
da JL)io. 

18^ L 1 azione dr Dia, con cui egli 
diede resistenza alle creature;, e per la 
cui virtù le creature cominciarono ad es- 
sere, si appella creazione. Ma , soggiun- 
gono ordinariamente i metafisici , siccome 
Y atto creatore non si estingue , ma ha 
' una perpetua virtù la sua efficacia per- 
ciò non- si dee ristringere al primo mo- 
mento dell’ esistenza delle creature ; ma 
dee estendersi alla seguente du razione del- 
le cose ; e considerato questo atta divina 
riguardo alla seguente du razione delle co** 
'Se si chiama Conservazione. None dun- 
que, dicono r metafisici di cui parliamo*, 
la conservazione un atto diverso dall’atto 
Creatore; ma è lo stesso atto-, che dà 
insieme 1* esistenza alle creature , e che 
loro la continua, che da’insicme l’ esistery- 
za e la cdntinuazione dell’ esistenza. Que- 
sta Conservazione si chiama Conserva- 
zione diretta e positiva. Secondo questa 
dottrina 1 ’ alto Creatore è unico ; ma 
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Y effetto è moltiplica ; cioè gli- effètti ?9» 
tanti , quanti sono i diversi stati , che 
hanno successivamente èsislenia nella Crea- 
tura ; e siccome questi stati, diversi- sup- 
pongono i’ esistenza delia sostanza a cui 
sono inerenti ‘ y cosi, secondo questa stes- 
sa dottrina y all’ atto unico Creatore cor- 
risponde in ciascuna Creatura- la produ- 
zione di tante sostanze quanti sono gl’i- 
stanti della, durata della Creatura , o quan- 
ti sono gli stati diversi , clic hanno suc- 
cessivamente 1’ uno all* altro esistenza nel- 
la Creatura che è conservata. Tale è la 
dottrina della conservazione diretta e po- 
sitiva- 

Nondimeno non mancano de’ metafisici, 
i quali pensano-, che la sostanza , la qua- 
le ha ricevuto L’ esistenza , continui na- 
turalmente ad esistere ,. senza avere biso- 
gno , per questa continuazipne , deli’ a- 
zione conservatrice di. alcuna causa , di- 
modo che non può cadere nel nulla- senza, 
esser distrutta da un positivo decreto, di 
Dio. La non esistenza, di questo decreto, 
distruttore si chiama Conservazione in - 
diretta , e negativa.. Un Uomo t per ca- 
mion di esempio-, il quale possiede un 
vaso di cristallo ,. ha certamente il potere; 
di romperlo r quando egli noi rompe sì- 
lice che il Conserva , ma il. vaso, con- 


tinua ad esistere naturalmente r n©n 
per un* azione positiva di questo Uomo. 

La Conservazione indiretta e negativa non 
distrugge affatto 1’ attività dello- spirito li- 
mano v ma sembra , che la conservazione 
diretta e positiva non sia conciliabile col* ■ 
i’ attività medesima.. 

§. vg.. È per me evidente , che un es-; 
sere non. è causa di ciò che riceve, e che 
perciò non produce ciò che esso riceve , 
o è prodotto in. lui da un? altra causa e- 
sterna : è evidente ancora per me che un 
essere , il quale non produce alcuna cosa, 
non è un essere dotato di alcuna attività, 
non è mica un agente. Egli mi è impos- 
sibile di dubitare deli’ evidenza di questi 
principi , come mi e impossibile di non 
ammettere il principio di contradizione. 
Inoltre è per me evidente , che un essere 
indeterminato non può aver esistenza ; e 

che Dio creando* 1' anima mia 1’ ha dovuto 

» * « 

creare in- uno stato determinato ; il che 
vale quanto dire , che ha dovuto crear la 
sostanza deir anima non solo ; ma la so- ' 
stanza insieme con tutte le modificazioni 
necessarie a renderla perfettamente determi- 
nata. Mi. sembra, perciò incontrastabile , 
che nel principio, della sua esistenza, nel 
primo istante della creazione , il mio spi- 
rito ha tutto ricevuto dai Creatore, che e- 
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gli non ha potuto produrre m se stesso' 
alcuna cosa , alcuna modificazione , e che 
in conseguenza , non ha potuto operare. 

Da xjueste incontrastabili verità segue- 
lègitt imamente, che ammessa la continua-, 
ta creazione delle creature, queste non po- 
tranno giammai operare ; e perciò nruna 
attività potrà lóro» convenire. Gl*' istanti 
del tempo , dicono i Cartesiani r non han- 
no alcun legame fra di essi * 1* anima mia 
riceve dunque la sua esistenza dal creatore- 
Ilei secondo istante , nello stesso modo, i» 
eoi la riceve net primo; ina nel primo» 
'non è attiva, perchè » riceve da Dio 1’ es- 
sere con tulle le modificazioni non sarà> 
dunque attiva nel secondo istante; poiché 
anche in questo riceve da Dio 1* essere co» 
tutte le modificazioni. Dove è dunque l’at-- 
ti vita dello spirilo umano nel volere ? Io 
non la vedo affatto, e non posso vedervela. 

Quando i filosofi , preoccupati da qual- 
che pregiudizio ammettono- alcune pro- 
posizioni contradiltorie , eglino son obbli- 
gati di riempier le loro' pagine di una mol- 
titudine di discorsi vèti di senso. Ciò si ve- 
de scnsibilmerte ne’ vani sforzi de’più gran- 
di ingegni, per conciliare 1* attività delle* 
spirito umano eolia dottrina da loro soste- 
nuta , che le creature son create da,,D»o 
in ciascun istante della loro durata. Chi 
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Tuoi vedere questi varj pensamenti e la lo- 
ro nullità, potrà leggere il secondo volu- 
me della mia opora intitolata , . Filosofia 
della Polonia. 

§. so. Ma esaminiamo , se la proposi- 
zione ; la conservazione delle creature è 
una continuata creazione , sia una propo- 
sizione dimostrata. 

1 metafisici che sostengono la continua- 
ta creazione delle creature partono da que-, 
sto principio : le creature non possono e~ 
siste re per se stesse ; esse non possono 
dunque continuare ad esistere per se stes- r 
se. lo nego la conseguenza. Gli avversarj 
sarebbero obbligati di provarla : eglino do- 
vrebbero provare , che un essere esistente 
creato cade naturalmente nel nulla : io non 
trovo , che eglino abbiano addotto alcuna 
prova valevole , per sostenere la loro pro- 
x posizione. Un corpo che si trova in quie- 
te non può muoversi da se stesso, ma po- 
sto in moto da una causa esterna , esso 
continua naturalmente a muoversi , senza 
aver bisogno della ripetizione dell’azione 
della causa , che ha fajto in esso comirN 
ciare il moto. Un edilìzio non può aver . 
esistenza senza 1’ operazione dell’ artista ; 
ina non è mica necessaria una nuova co- 
struzione , perchè 1’ edilizio continui nel- 
l’esistenza. La costruzione di questo edi- 
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tìzio è certamente un- effetto , e l’ artista» 
ne è la causa*, è dunque falso,, che ciò- 
che ha bisogno' di una causa per assistere,, 
ha bi sogno dell’ azione della- stessa causa 
per continuare ad esistere.* nè si dica ,, 
non essere ciò applicabile alla continuazic— - 
- ne dell’ esistenza delle creature; poiché il 
principio è generale. L- esistenza delF edi— 
tìzio è un'effetto, come- è' un effetto F e* 
sistenza delle creature :- tutte e due que* 
ste esistenze vanno dunque compi’ese sotto 1 
la stessa categoria- di effetto: Similmente 
l’artista eolia sua- operazione è , per" P e- 
sistenza dell’ edifizio , una causa , come 
è per F esistenza delle creature, una causa- 
F atto creatore ; tutte e due queste opera* 
zioni vanno comprese sotto la- stessa- cate- 
goria di- causalità. Siccome Dio è causa* 
dell’ esistenza delle creature , così 2 1’ arti— 

- sta è causa dell’esistenza dell* edilìzio in» 
quanto edifizio. Tutto ciò che esiste è cer 1 -. 
tamenle qualche* cosa di reale e- di posi- 
tivo : non- vi- è essere senza per coi ten- 
de ad- agire e perseverare nella- esistenza V 
questa tendenza dell’essere- Greato verso- 
li niente è un’ assurdità; l’ azione creatrice- 
non è dunque necessaria , affinchè un es- 
sere esistente continui nell* esistenza. : 

§. ai. La- dipendenza dal creatore è es- 
senziale alle orealure.-Le creature son sem*- 
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pre creature. Ciò è incontrastabile. Le 
creature , si conclude, son dunque create 
a ciascun istante della loro durata , per 
«na nuova- anione clic le produce , io ne- 
go la conseguenza. Le cause seconde son 
sempre cause seconde t ed operano per la 
virtù della prima. Giù è vero , le cause 
seconde , si conclude, non hanno dunque , 
il potere di produrre,, e di cominciare al- 
cuna azione , che sia loro propria , io ne- 
go tal conseguenza. Se le cause seconde 
nulla; producono, esse non sono- cause , 
si ammette perciò) una contradizione, cioè 
una causa non causa. Le creature, hanno 
ricevuto il loro essere determinato dal som- 
mo Iddio; e perciò le creature intelligenti 
hanno ricevuto- dal loro' creatore il potere 
di operare , e di determinarsi. Questo es- 
sere determinalo- delle creature , e questo 
loro potere di operare precede necessaria- 
mente qualunque loro operazione attuale; 
e questa non può aver luogo senza di quel- 
lo: le creature operando continuano ad esi- 
stere, perchè questa loro operazione è una 
cosa seconda , che suppone come condi- * 
zione necessaria una cosa prima cioè la 
loro esistenza determinata; e .perciò- le loro 
potenze naturali :, le creature , in conse- 
guenza * dipendono essenzialmente da Dio 
aelle loro operazioni, e nella eontinuazio- 
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ne della loro- esistenza. La ragion sufficien- 
te della continuazione dell’ esistenza delle 
creature è 1’ atto creatore. 

La volontà di Dio abbraccia tutto 1* U- 
niverso- ; nulla quindi accade , che non 
sia o positivamente o permissivamente vo- 
luto da Dio, di maniera elle k dìpenderr- 
za delle creature richiede, che si possa 
dire colle sacre carte : II nostro Dio fece 
nel Ciclo , e netìa Terra tutte quelle 
cose che egli volle. 

Inoltre la dipendenza delle creature dal 
creatore richiede ; che Dio possa operare 
nelle creature e modificarle , secondo la 
„ sua sapienza ; che in conseguenza si pos- 
sa eziandio dire colte sacre carte : il cuo- 
re del De , è nella mano del Signore : 
egli lo volgerà ove vorrà. Rigettando dun- 
que la massima r la conservazione delle 
* creature è una continuata creazione , in- 
tesa nel senso che abbiamo spiegato della- 
conservazione diretta e positiva , non s’ in- 
debolisce nella- menoma parte la dipenden- 
za essenziale delle creature dal creatore v 
nè il dtomma importante della provvidenza *• 
Questo domma richiede i.° che Dio co- 
nosca tutti gli esseri creati e tutti i loro- 
cambiamenti , niuno eccettuato : s.° che 
la Volontà di Dio sia non solamente la 
causa efficiente dell’esistenza primitiva dello' 
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creature e delle foro modificazioni ’ r ma e- 
ziandio che nulla accade nell* universo * 
che non sia o positivamente o permissiva- 
mente voluto da Dio: 3 .® che tutte le 
creature , e tutti i cambiamenti che acca- 
dono in esse tendono alla destinazione di 
ciascuna dì esse, ed al fine generale della 
creazione : che Iddio possa immedia- 

tamente operaie nelle creatore , e modi- 
ficarle secondo la sna sapiehza. Ora affin- 
chè tutto ciò si veri fieli i non è affatto ne- 
cessario il supporre la continuala creazio- 
nè delle creature. 

22. Un altro argomento, che i fafa- 
lisli deducono dal domina della provviden- 
za, e che eglino credono formidabile, e sen- 
za replica, è tirato dalla prescienza divina. 

Dio prevede tutte le determinazioni dello' 
spirito umano ; ora tutto ciò che egli pre- 
vede dee accadere ; tutte le determinazio- 
ni dunque dello spirilo umano jono ne- 
cessarie. Questo argomento contiene molti 
equivoci , che bisogna sviluppare. 

In primo luogo si pretende , che ogni 
futuro ha una certezza in se , la quale è 
stata chiamata certezza oggettiva. Siccome, 
dicono i difensori della certezza oggettiva, 
ogni passato è certamente passato , ed o- 
gni presente è certamente presente, così o- 
gni futuro è certamente faturo : son que- 
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ste proposizioni tati , i coi' due termini 
sono identici , e che non possono esse? po- 
sti in dubbio da coloro che li concepisco^ 
no chiararaenle. I filosofi convengono, che 
la verità de’ futuri è determinata : egli era 
già vero mille anni addietro, che io avrei 
avuto presentemente la volontà di scrive* 
re ciò che scrivo , come sarà vero appres- 
so in qualunque tempo , che io ha scritto 
ciò che ho scritto. Si prende , dice Lei- 
Lnizio , il certo ed il determinato per una 
stessa cosa, perchè una verità determinala 
è in istato di poter esser conosciuta , di 
modo che si può dire r che la- determina- 
zione è una certezza oggettiva. Ma sebbe- 
ne , io dico, il certo ed' il determinato 
si confondono insieme, un filòsofo che ama 
la precisione ne* suoi pensamenti, e nel suo > 
linguaggio, è obbligato di distìnguer l’uno 
da II* altro ; perche dee distinguer V ogget- 
tivo dal soggettivo. Ogni futuro- in se stes- 
so considerato, indipendentemente da qua- 
lunque intelligenza, è un puro niente. E- 
gli non bisogna confondere 1’ effetto colla 
causa : sebbene la causa abbia il potere dt ; 
produrre 1’ effetto ; questo , finché non è 
prodotto , non ha alcuna realtà ; non è 
nulla di oggettivo. Il dire dunque che ci- 
gni futuro in se è certo , è una proposi-- 
zione falsa :• la certezza non esiste che nel-* 
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r essere intelligente ; nè giova il replicare, 
che le cause , da cui il futuro seguirà , 
sono reali; poiché la realtà della causa, 
non importa la realtà dell' effetto , prima 
della produzione di questo. Nè si -dica e- 
ziandio , che le cause , da cui deriva il 
futuro , son tali , che un’ intelligenza , la 
quale le conosce adeguatamente ; conosce 
ancora il futuro che dalle stesse seguirà ; 

, poiché questo esser conoscente non c re- 
lativamente alle- cause ciré una denomina- 
zione estrinseca, la qaale non importa nulla 
di oggettivo. 

O O 

Da ciò segue evidentemente, die la pre- 
scienza divina non ha alcuna influenza nel- 
1' atto libero * questa prescienza , essendo 
un atto immanente, non produce alcun ef- 
fetto su la cosa conosciuta. 

1 fatalisti confondono la necessità logi- 
ca colla necessità reale o fisica. La pre- 
scienza di Dio , si dice , rende immanca- 
bile 1’ azione preveduta ; e perciò questa 
azione non può non accadere ; è necessa- 
rio dunque o . di togliere la prescienza 
delle azioni libere , • o di togliere intera- 
mente la libertà. Una tale obbiezione Con- 
tro la libertà è appunto fondata su la con- 
fusione delle due necessità , di cui parlo. 
La prescienza delle azioni libere rende 
impossibile l * opposto di queste azioni.. 


I 
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, Questa proposizione è vera ; ma che 
cosa ella mai significa ? Significa , che po- 
nendo la prescienza infallibile dell’ azione 
A , per esempio , io trovo una con tradi- 
zione togliendo col mio pensiere F azione 
A , porclre ciò sarebbe lo stesso che porre 
la prescienza dell’ azione A come fallibile, 
e come infallibile insieme. Ma questa ne- 
. cessila logica ha essa forse .alcuna cosa di 
comune con una necessità reale ? £ la 
mia impossibilità logica di concepire l’ op- 
posto dell’ azione A insieme coir infallibi- 
lità della prescienza dell’ azione stessa, ha 
• essa forse alcuna cosa di comune con una 
impossibilità reale nell’ agente libero ? 

a3. Ma i fatalisti , non si arrestano 
qui : è impossibile , eglino soggiungono, 
di prevedere un avvenimento , che non è 
necessario; ogni avvenimento dunque previ- 
sto con certezza, dee per la ragione che è 
previsto con certezza, esser necessario. Se è 
certo che non può conoscersi infallibilmente 
come esistente che ciò che ha un’esisten- 
za reale , non è meno certo, che non si 
può conoscere come derivante da ciò che 
esiste , die ciò cjie ne deriva e non dipen- 
de. Ma un avvenimento libero non dipen- 
de da alcuna delle circostanze conosciute, 
che lo precedono , poiché un altro avve- 
nimento avrebbe potuto derivare dalle stes- 
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se circostanze; un avvenimento libero non 
può dunque esser certamente previsto. 

Questo argomento contiene uno de’ due, 
sofismi , detti da’ logici una ignoranza di 
elenco , clic consiste nell’ ignorare lo stato 
della quistione; l’altro petizione di prin- 
cipio , il quale consiste nel supporre ciò 
che ò in quistione. x 

L’ argomento può porsi nella forma sil- 
logistica a questo modo ; Niente può es - , 
ser conosciuto come derivante necessa- 
riamente da ciò che è , che ciò che ne 
deriva necessariamente . Ma V avvenimen- 
to libero non deriva necessariamente da 
ciò che è. - , 

_ L' avvenimento libero non può dunque 
esser conosciuto come derivante necessa- 
riamente da ciò che è. 

L’argomento così posto è esatto ; ma 
la conclusione è tutf altra di quella che - 
avversarj debbon provare ; e perc.ò 
1* argomento così posto, per provare Firn, 
possibilità della prescienza degli atti liberi, 
è un* ignoranza di elenco . Non si tratta 
di provare , che un avvenimento libero 
non può esser previsto eome un effetto ne- 
cessario di ciò che è; ma che un avve-. 
ni mento libero non può esser previsto, 
funghiamo l’argomento in un’altra forma. 
Aleuti avvenimento non può esser prc- 
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visto ; se esso non è un effetto necessa- 
rio di cause reali, ma. un atto lìbero non 
è un effetto -necessario di -cause reali ; 

Un atto libero non può dunque esser 
previsto. Questo argomento , per provare 
]’ impossibilità della prescienza degli atti 
liberi , é quel sofisma detto nella logica 
petizione di principio ; poiché la maggio- 
re di esso è appunto ciò che è in qui- 
stione; e che i difensori della libertà ne- 
gano a' fatalisti. 

§, 24. Gli avversarci domandano : in 
qual modo può Dio prevedere gli atti x 
liberi? Questa quistione è agitatissima fra 
i metafisici, e fra i Teologi. Se i fatalisti 
ragionassero eli buona fede , conoscereb- 
bero fàcilmente, che l’ignoranza del mo- 
do in cui una cosa ha esistenza , non può 
somministrare un motivo legittimo di ne- 
gare l’esistenza di questa cosa. La scien- 
za di Dio è certamente infinita ed incom- 
prensibile ; qual meraviglia che noi non, 
conosciamo il modo in -cui .egli vede • e- 
terua niente i futuri liberi ? _ 

I metafisici ed i teologi , che- ammet- 
mettono il domma del libero arbitrio, ed 
insieme la prescienza, degli atti liberi so- 
no di diversa opinione, nello spiegare il 
, modo , in cui Dio prevede questi atti. I 
Teologi , che difendouo letteralmente la 
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dottiina ideila continuata creazione delire 
creature ; e che si chiamano predetermi- 
ìianti , insegnano , che Dio vede i futuri 
di qualunque spezie ne* suoi decreti eli- 
caci e predeterminanti ; anzi costoro dal 
domma della prescienza , e dall’ impossi- 
bilità di, un altro modo di previsione, de- 
ducono un argomento , che eglino credo- 
no invincibile, per provare , che Dio è la 
causa efficiente immediata no» solo dell'e- 
sistenza- delle creature ; ma eziandio di 
tutte io loro; modificazioni" quali ^lie Sie- 
na, de imi» staiti, e de’ loro rapporti. L’ il- 
lustre Bossuet espone questo argomento 
nel moda seguente: Essendo impossibile, 
che Dio» nulla estrinsecamente riceva, nou 
» ; pub aver bisogno che diri se. stesso per 
» conoscere tutto ciò che conosce. Don- 
» dii ne segue di necessità, clic egli veg- 
» gaijtutto o «nella sua essenza, o ne'suoi 
m eterni- decreti ; in somma che egli non 
» possa 'conoscere se non ciò che egli è, o 
» ciónche in ì-qualunquei maniera egli fa. 

» Che se si supponesse nel mondo qualche 
» sostanza, ©^qualche qualità, o qualche 
v azione- , ..dir» *èui« Dio non fosse l’autore, 

» essa in nessun tmido mai sarebbe og- 
yy getto della -sua cognizione *, e non solo 
» egli t non potrebbe prevederla , ma non 
» potrebbe nè anche vederla, quando già 

Voi. VI. 3 
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x> realmente esistesse. Poiché .la. relazione 
» delia cagione all’effetto essendo il fon-. 
» damento essenziale di tutta la comuni- 
» cazione che si •■può concepire tra Dio e 
>3 la creatura ; .tutto ciò che si supporrà. 
>3 non fatto da Dio ,■ rimarrà eternamente 
>3 senza ' veruna corrispondenza con lui , 
33 nè in verun modo mai sarà da lui co- 
» nosciutow In fatti per quanta conoscen- 
33 za che un essere abbia , un oggetto ani 
>3 che esistente non è da quello conosciu- 
_ 33 lo, che -in uno de* modi seguenti ; > o 
» perchè questo oggetto. 'fa qualche imi 
» pressione su di lui. p ò perchè .questo 
33 oggetto P ha fatto egli ; o perchè dhi 
>3 l’ha fatto giiel fa conoscere. Poiché bii 
>3 sogna stabilire v una-, corrispondenza' fra 
3> la cosa conosciuta e la cosa conoscente; 
33 senza di che ^saranno elleno Puliate® 
» l’altra , come se ' affatto non fossero.. 0« 
>3 ra è certo , che Dio non ha altro so- 
33 pra di lui , che gli possa far iconosce- 
33 re' qualche cosa Egli non . è men sieu- 
>3 ro, che le cose, non possono . fai’e alci** 
» na impressione sopra, di lui, nèprodur- 
>3 re in lui alcun effètto. Rosta dunque'* 
»3 che egli le. conosca per esserne l’Auto* 
33 re; sicché; non vedrà mai nella creatu* 
» ra ciò elio non vi avrà posta egli: e se 
?3 egli non ha cosa in se. medesimo,- on- 
— A \ Ao ^ 
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. » de possa cagionare in noi le volontà li- 
» bere : egli non le vedrà. mai , quando 
» esse saranno , non che le prevegga a- 
» vanti che sieno (a). 

§. 25. Io credo di aver provato , che 
il riguardar Dio come- la causa eflìciente 
de’ nostri voleri particolari è un dislrug- 
ger l’attività dell’anima, e perciò la li- 
bertà. La. dottrina dunque de’ predeter- 
minanti , la quale pone, che Dio vede le 
nostre^ azioni libere ne’ suoi decreti effica- 
ci e predeterminanti , .lungi di conciliare 
la divina prescienza colla libertà dell’uo- 
mo, distrugge direttamente questa liber- 
tà ; questa dottrina non può dunque am» 
mettersi come una giusta soluzione dei 
problema di conciliazione della prescien- 
za divina col libero arbitrio ; non si con- 
ciliano ' due dommi insieme allora che se 
ne distrugge uno : più, la dottrina de’pre- 
determinanti , se salva la prescienza - di- 
vina distrugge la divina santità , poiché 
ammessa 1 questa dottrina si può facilmen- 
te dedurre, che Dio è l’Autore de’ pec- 
cati delle sue creature. Io so bene , che 
i predeterminanti Tanno molti sforzi, per 
allontanare questa illazione , e per Spie- 
gare' come , nella loro fisica premozione, 

■ ■ ■ 

(a) Trattato del libero arbitrio Capelli. 


Iddio non siaT autore del peccato; ma 
so eziandio , che questi sforzi son vani , 
e che eglino non pronunciano se non che 
vocaboli voti di senso. Se i peccati son 
voleri , e se Dio è fautore immediato di 
tutti i nostri voleri , come non è egli e- 
iiandio l’autore immediato di tutti i nc- 
stri peccati ? ma è egli finalmente tanto 
convincente , e che non ammette alcuna 
replica 1’ argomento addotto da’ predeter- 
minanti appoggiato su la natura della di- 
vina scienza ? Iddio, eglino dicono, non 
può conoscere se non ciò che egli è , o 
ciò che egli fa. La numerazione delle parti, 
di questa proposizione disgiuntiva non è 
esatta. Iddio può ancora conoscere gli ef- 
fetti di ciò che egli fa; supponendo dun- 
que che non ripugna alle creature 1’ azio- 
ne , e T essere esse cause efficienti di al- 
cuni effetti, Iddio può benissimo nel suo 
decreto di creare queste cause , e di or- 
dinarle in un dato modo , conoscere tuttiv 
gli effetti di queste cause , e siccome al- 
cune di queste cause son libere, Dio. può 
conoscere in esse tutti gli avvenimenti li- 
beri. Non e dunque necessario^, per am- 
mettere la prescienza di tutti gli avveni- 
menti dell’universo creato, lo spogliarle 
creature di qualunque- efficacia , e ricor- 
re alla fisica premozione. 
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§. a6. Si comprende bene , replicano 
i fatalisti , che gli effetti necessari posso- 
no prevedersi nelle loro pause , ma nca 
si vede affatto , che nello stesso moda 
possono conoscersi gli effetti liberi , poi- 
ché potendo questi effetti avvenire, e con 
avvenire ; essi non si possono conoscere 
nelle loro cause ciré come possibili sola- 
. mente , non già come certamente futuri. 
Questa obbiezione può facilmente, insegui- 
to delle antecedenti osservazioni, dileguar- 
, si. Abbiamo detto , che la volontà non si 
determina senza molivi ; abbiamo dettò’ 
eziandio , che sebbene i inolivi non siano 
nè la causa. efficiente' de 1 nostri voleri ; nè 
determinino inviabilmente la volontà; han- 
no nondimeno una ■ influenza certa sulle 
determinazioni della volontà ; e che la 
vita umana, è piena di poteri , che non 
si riducono all’ atto. Iddio il quale cono- 
sce perfettamente tutti i nascondigli del 
cuore umano; e la forza di tutti i moli- 
vi , che influiscono nelle determinazioni 
delle umaite volontà ; può benissimo in 
questa influenza conoscere perfettamente i 
fatti liberi delle creature intelligenti.' 

Lcibnizio insegna per lo appunto, che 
Iddio prevede gli avvenimenti liberi nella 
connessione de’ motivi colle azioni, e l* li- 
bate Genovesi ha adottate la stessa dot- 


trina. Egli -vi ha sempre, dice Leibnizio, 
una ragion prevalente che porta la volon- 
tà , e Dio conoscendo queste ragioni pre- 
valenti conosce le determinazioni della 
volontà. Plouquet, nell’ esame del fatalis- 
mo adotta la spiegazione Leibniziana, e 
1 * Abate Genovesi fa lo stesso , nella sua 
metafisica latina par. 2. Scol. della pro- 
posizione VII ; ma questo valente metafi- 
sico soggiunge : » Haec autcm ita dico , 
ut qui coniicit, ncque enim nfe latet, 
» quam huic rei intelligendae impares sint 
hominum animi. » Ma questa dottrina 
Xeibuiziana e soggetta ad una grave ob- 
biezione. Abbiamo veduto, contro i Leib- 
niziani , che lo spirito umano può fra due 
beni eguali sceglierne uno piuttosto che 
l’altro; ora in tali casi non può certamente 
la determinazione della volontà conoscersi 
neirinfluenza del motivo prevalente. Panni, 
che si possa fare svanire questa difficoltà 
nel modo seguente. Nulla può avvenire 
nell* universo , che Dio non abbia voluto 
o positivamente 0 permissivamente : è ciò, 
come abbiamo detto , lina conseguenza 
della dipendenza essenziale della creatura 
. dal creatore , la quale esige , che niente 
possa avere esistenza cóntro la divina vo- 
lontà. Ora nella volontà di creare questo 
universo non si contiene la volontà di per- 


Digitized by Google 



Di) 


mettere che avvenga alcun avvenimento, 
non compreso In questo universo, che Dio 
Ira stabilito di creare ; sebbene danque la 
volontà abbia ira vero potere di fare una 
risoluzione .diversa da -quella che ella fa; 
nondi meno questo patere non si riduce all'at- 
to; perchè manca la condizione necessaria, 
che è la permissione di Dio. Iddio può 
dunque conoscere i futuri liberi , non già 
ne' suoi decreti efficaci -e predeterminanti 
di questi futuri particolari ; ma nel de- 
creto di creare ; questo universo y e non 
un altro. * ' . . 

Comunque la cosa sia , soggiungo con 
S. Agostino ; » Ne Irne a me fratres ex- 
» pectetis , ut explrcem vobis T quomodo 
» cognoscat, Deus. JHoc solum dico: non 
» sic cognoscit ut homo ; non sic cogno- 
» scit ut Angeli f et quomodo cognoscit 
-» dicere non audeo , quoniamet scire 
» non possum (a) ». 




• . 4 
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(a) In psaL 4 ’o. 
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CAP O xIV. 

. • • •. .•» ,'j : i ■ U . . .!, 

BELLA DISTINZIONE DEGLI ATTRIBUTI DI DlO. 

DELLA RIVELAZIONE. *>_ : . ✓ », 

» > » ’ ! t Ir i ^ - • • • . I i 

.,ìi- ‘ft '■ 

§.27. Iddio è un atto scmplìcissimo v /o/«x 
actus et purus actus» Ma la nostra mente 
finita non può , con un solo sguardo , a- 
vere quella conoscenza , che le è permes- 
so di avere della incompreusibile essenza 
divina. Da ciò ha origine la distinzione 
degli attributi divini. Tutto ciò che con 
verità possiamo affermare di Dio 1 è per 
noi un attributo affermativo. Tutto ciò-* 
cbe con verità possiamo di' Dìo negare è 
per noi un attributo* negativo. Cosi 1 * 
terni tà , e F Onniscienza sono attributi 
affermativi. ; 'poiché noi possiamo con ve- 
rità pronunciare di Dio le due seguenti 
proposizioni : Dio è eterno : Dio è ormi- 
selo. L 1 eternità in oltre è distinta daU’oii- 
nisciensa ; poiché il concetto nostro del- 
T Eternità è distinto dal nostro concetto 
deli 1 Onniscienza ; sebbene Tuno sia inse- 
parabile dall’ altro ; poiché il solo essere 
eterno è Onniscio. 

U Immutabilità , e V Indestnitlibilità 
sono attributi negativi ; poiché noi pos- 

v 
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siamo con verità pronunciare di Dio que- 
ste due proposizioni negative : Iddio non 
è mutabile. Iddio non è distruttibile. £ 
due concetti poi dell’ Immutabilità e del- 
T Indesirutiibilità sono due concetti di- 
stinti , sebbene l’uno sia inseparabile dal- 
1’ altro ; poiché un essere immutabile dee 
essere indestrutlibile. 

Ma fa d’uopo guardarsi dal credere, 
che gli attributi negativi importino alcu- 
na- privazione in Dio, o nozioni negative 
nel nostro spirito^ I vocaboli negativi non 
importano sempre nozioni negative. Quan- 
do si dice : Iddio non è composto ciò 
vale quanto dire : Iddio è semplice ; ed 
è falso , che noi non abbiamo del sem- 
plice che una nozione negativa : simil- 
mente la nozione delL 'immutabilità, la 
quale è contenuta nella nozione positiva 
dell’ Assoluto è positiva. Si fa eziandio 
un’altra distinzione degli attributi divini; 
dividonsi in attributi quiescenti ed in 
attributi operativi. I primi son quelli, 
clic nel loro concetto non involvono al- 
cuna operazione come 1 ' Eternità, 1 ’ Im- 
mutabilità , la semplicità ec. I secondi 
son quelli , che involvono delle opera- 
zioni,, come 1’ Onniscienza. 

, Gli attributi divini, si possono eziandìo 
di videre in Assoluti c Relativi > I primi 
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son quelli che si predicano di Dio senza 
alcun riguardo all’ esistenza del mondo , 
come l' Infinità , 1’ Eternità ec. I secondi 
suppongono resistenza del mondo, come 
r Onnipresenza , la Provvidenza. 

Quell’ attributo primitivo, da cui tutti 
gli altri attributi si deducono, si riguar- 
da da’ Teologi come 1’ Essenza divina. 
Questo attributo , secondo la maggior 
parte de’ Teologi, è 1 y Aseità , cioè 1**15- ' 
! sistenza assoluta, o necessaria. Partendo, 
dalla contingenza del me, o dell* univer- 
so;, e supponendo la legge della causali- 
tà , si giunge alla nozione dell’ Assoluto , 
e^perciò all ’ Asei là \ e quindi si deduco- 
no, come noi abbiamo fatto , tutti gli at- 
tributi divini. 

§ 28. La creatura è soggetta al cam- 
biamento : in essa vi è dunque genera- 
zione di modificazioni, ; e perciò causa- 
lità e tempo. Ma Iddio è immutabile, in 
esso non vi è perciò successione, non vi 
■è nè prima, nè dopo, non vi è tempo. 
Siccome 1’ esistenza delle sostanze, muta- 
bile è il tempo, così l’ esistenza dell’esse- 
re infinito ed immutabile è P Eternità. 
Ora nell’ essere immutabile la successione 
è impossibile ; non vi e’ - dunque nè può 
esservi alcuna successione nell’Eternità. 

. Intanto alcuni filosofi hanno pensato il 
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-contrario. -Eglino,, hanno immaginato una \ 
• durala .distinta dalle iCose esistenti, e co- 
}innne q tultei'IddÌ 9 v eglino u dicono,èesi- 
. stente in: ciascuno istante \ di questa du« 

.rata infinita, ne vi. -è 'istante alcuno in cui 
•Dio noniesista.' Questa durata infinita è 
,1* Eternità di. Dio In una parie di questa 

durala infinita sono esistenti le creature: 

- • * 

•le quali' perciò non sono eterne. 

; Se ;uua . durata distinta dall’esistenza 

* , T * 

.delle cose >h una .cosa) immaginaria, come 
abbiamo provato, nella. Ideologia , segue,- 
che la noziooe dell’ Eternità successiva è 
una nozione immaginaria.' D 5 abate Geno- 
vesi il-, quale ; conviene,; che la durata non ' 
ò un ente distinto dalla cosa che dura , 
ammette una certa; successione nell’ Eter- 

■ nità : egli scrive* « Dio non ha princi- 
» pio, nè. può avere fine; e -questa sua 

■ » propietà ditesi Aseità per 1’ aspetto del- 
io 1’ indipendenza , ed Eternità, per ri- . 

» guardo alla sempre esistenza.. Vi ha di 

» coloro, ,i, quali., si rappresentano l’eter- , ■ 
». nità v’’ 0 sia la sempre esistenza sicco- 
» me' un .punto indivisibile non avente nè 
» preterito, j, nè futuro e perciò sempre 
» ed immutabilmente presente : ed altri 
» che ci la figurano come una linea i«fì- 
» nita da ambe le parti , sempre trascor- 
» rude , e sempre stabile. 
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>5 Rifiatiamo qui nondimeno, die quan- 
do si ragiona di Dio ogni immagina- 
zione- è- -pericolosa-, e tutti i paragoni 
sono imperfettissimi'. Non vi può esse- 
re analogia perfetta ? f diee avvedutamen- 
te S. Tommaso, tra gli esseri creati, e 
r essere Eterno infinito. Boezio avea 
détto : L’ Eternità essere il possedere 
tutta insieme una vita perfetta e sen- 
za termini , né din dirai , né poi. "Egli* 
escili de dtmque dall*' essere - eterno ogni 


?» aumento , o decremento , ogni mutazio*- 
■» zinne di stati , ogni modificazione. La 
» vita-e ia perfezione della divinila è ta» 
» le ora , quale fu ab etereo , e sarà tale 
?» per tutta 1 ? eternità. Se la sua entità 
y» è essoluta mente infinita , e se b neces- 
>3 sita di natura , che sia tale, che le si 
53 potrebbe eggi ungere o togliere ? non vi 
33 e dunque successione fisica , né Vi può 
>3 essere * e non ò neppur concepibile nel 
>3 l* Essere- eterno. Ma nondimeno con- 
a tinuando esso benché immutabilmente 
33 ad esistere , e durando ab eterno in e* 
33 terno ». ci somministra uni concetto di 
33 successione , nella quale , senza niente 
>3 alterare nella sua 1 natura , possiam con*- 
». cepire , rispetto a noi , ed al mondo , 
>3 una parte preterita , una presente , una 
futura ; e questa può dirsi successione 


i 
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Gì 

» di concetti umani r o metafìsica , nna 
» 6empresistenza , una Continuata esisten- 
do za , che noi immaginiamo come una li- 
si nea infinitamente lunga in cui non sia 
x> nè principia nè fine , ed alla quale 
» Vengonsi a misurare tutte le finite del ' 
» tempo. Sarebbe per noi impossibile il 
x>. concepire altrimenti la sempresislenza 
» di Dio. Quel punto medesimo sempre 
» esistente se esiste sempre non si può 
concepire senza ebe si concepisca dura- 
>o re nell’ esistere , e questa è una suc- 
» cessione metafìsica. I Geometri concepi- 
a> scouo generarsi le linee pel trascorrere 
» de’ punti clic è immaginiamo nella natu- 
x> ra divina { r). , * 

Ma con buona- pace di questo valente 
uomo questa, successione metafisica , o . 
di Concetti umani , e una espiessione che - 
dinota mia legge della nostra immagina- 
zione , e che applicata a Dio non ha al- 
cun senso. Non- si tratta qui di esamina- 
re se noi possiamo immaginare 1’ eternità 
senza- successione : ma so vi sia- alcuna 
successione.; nell’ eternità. Noi abbiamo il v, 
sentimento del nostro essere presente , e ~ 
con questo sentimento è abitualmente as- 
socialo il fantasma del nostro mo in islaji 


g . se me taf. TW^gòi. fiup- 1 j- ^ 

r * 
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antecedenti. Questo legame, che la legge 
psicologica dell’ associazione delle idee ha 
posto fra il sentimento del nostro me at- 
tuale col fantasma del me in istalli antece- 
denti , si è reso dall’ abitudine indissolu- 
Lile, e necessario ; • perciò ci è impossibile 
d’ imm macinare la sussistenza di un essere, 
senza immaginare in essa uria parte prete- 
rita, un passato, un presente, ed un.futuro, 
ma possiamo noi fare un salto dal nostro 
-modo d’ immaginare alle cose in se stesse ? 

Domando a Genovesi : in Dio vi è suc- 
cessione? egli risponde: in Dio non vi 
è successione fìsica ma vi è successione 
metafìsica. Ma che cosa intendete voi, io 
replico, per successione metafisica ? Sem- 
bra che voi non intendiate una successione 
reale, oggettiva; non vi è dunque, io con- 
cludo, alcuna successione reale oggettiva in 
Dio; ma se non vi è una successione ogget- 
tiva .in Dio, la aspressione di successione 
ìrtetafisica applicata a Dio è vota di senso. 

Vi è dippiù, voi convenite, che la du- 
rata distinta dalle . cose che esistono’, è 
una chimera ; non vi è dunque alcuna 
successione , quando non vi sono cose 
successive ; ora in Dio non vi sono co- 
se successive, e voi ne convenite , non vi 
è dunque alcuna successione in Dio. Ma 
il dire, che non vi è alcuna successione 
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in Dio ; e 1* ammetterne una , a eui si 
- dà il nome di successione metafisica è 
-una contradizione ne* termini. 

Se poi per successione ma la fisica s’ in- 
tende la legge soggettiva , di cui abbia- 
mo parlato , si sorte fuori della quisiione. 

Vedete il bel luogo di Fònelon rappor- 
tato in parte nel Jj. 65 dell* ideologia. 

29 . Iddio è immenso. Ma che cosa è 
mai l’ Immensità divina ? Dio, dicono molti 
metaficisi , è per tre maniere onnipre- 
sente, o immenso; per scienza conoscen- 
do tutto quanto 3 è nel mondo ; per po- 
tenza oprando in tutto ; per essenza es- 
sendo in. ogni punto dello spazio mon- 
dano sostanzialmente. Ma questa ter- 
za maniera di essere immenso suppone la 
«realtà e l’infinità dello spazio puro ; ora 
-noi abbiamo provato , che la estensione 
quale che siasi è un fenomeno , non una 
realtà : noi abbiamo rigettato qualunque 
• infinito composto ; non possiamo, in con- 
seguenza, ammettere questa terza maniera 
di immensità. Un essere è presente ad un 
altro , quando il primo agisce o può agi- 
re immediatamente nel secondo. Iddio 
conosce tutto e niente è a lui nascosto : 
ogni creatura è esistente per lui , ed è 
sotto la sua potenza immediata; egire 
perciò onnipresente , egli è immenso. 


Digitized by Google 



Il riguardare lo spazio infinito , per 
1 ’ immensità di Dio , è un fare Dio este- 
so ; è lo stesso che fare composto il sem- 
plice. « La parola immensità dice savia- 
» mente Genovesi abbarbaglia le nostre 
m- fantasie , e ci fa credere , che Dio ah- 
>3 bia perciò un’ estenzioue dimensiva , 
» cioè a tre dimensioni , ancorché seni- 
>3 piicissima. Di qui è che Francesco Pa- 
J 3 trizio fra i nostri, italiani , ed Arrigo 
>3 Moro tra gf Inglesi si diedero a cre- 
>3 dere , che Y immensità di Dio non sia 
>3 altro , salvo òhe Y immenso spa zio Va- 
3 > cuo , eterno , infinito , semplicissimo, 
33 indivisibile, omogeneo, ma essenzialmen- 
33 te intelligentissimo , ed onnipotente. 
33 Non va più in là il cervello umano. E- 
» gli pensa per fantasie , e viene meno 
33 come quelle si> dileguano. Arnaldo riu- 
33 faccia il medesimo sentimento al P. 
3 J Maleiratiche. Il P. Lessio Gesuita nei 
» suo libro de’ Divini attribuii sembra 
>> essere nella- medesima opinione. Qui l- 
33 T è fuor di dubbio , che Giuseppe Ra- 
33 ptieson , filosofo inglese- , il sostenne 
33 apertamente , e non molto oscuramente 
33 Samuele Ciarlò?, nè noia alieno il ea- 
>3 valiere Neuwloa ( Qi. 

(i) Se felci e niidnf. Teol. Cap. 1. §, XIV. 
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■- Ma il ‘filosofa non può egli guardarsi 
dagli errori della fantasia ? ho osservato > 
nell* Ideologia , che lo spazio vacuo è un 
fenomeno costante ; e che noi l’ immagi- 
niamo come il* luogo de’ corpi. Un corpo 
perciò si dice essere in un luogo , ia 
quanto che si > riguarda occupare una par- 
te dello spazio Vacuo ; ma i* essere sem- 
plice , non essendo esteso , non può oc- 
cupare alcune parti dello spazio immobile; 
il semplice non e perciò in undnoga* 

Quando a sostenitori della realtà dello 
spazio : immenso , ci dicono che questo spa- 
zio è‘ semplice ; eglino fanno un abuso e- 
n orme del linguaggio. Il semplice è uno*: 
il semplice non ;ha parti: • lo spazio è mol- 
tiplica, e* so ha parti È inutile di sforzar- 
si illuminare ' gli avversar} su questo 
punto : eglino soiio' talmente dominati 

ferali’ immaginazione, che sono incapaci di 
pensare alcuila^eosa , che non sia estesa, 
ed hanno una propensione invincibile a 
trasportare nelle t?ose le leggi soggettive 
della immaginazione; I • - * , .. 

§.3©.Nel §. 67 . della logica rmistaho pro- 
vato^: che non«i'dee abbassare l’intelligenza 
divina - al livello dell’ umana-. Che Dio non 
ha sensazioni, non immagina, non analizza, 
non sintcsizza, non desidera, non delibai:*- 
clic egli vede se stesso : e che egli opera. 
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•* Il dotto Peiavio^ dimostra cinque pro- 
prietà, della scienza divina che la 

scienza divina non c una qualità o un 
accidente inerente alla sostanza , di. Dio & 
ma che è la stessa sostanza. di Dio* Iddio, 
dicono i teologi è puro aUo \ e; tulio ot- 
to , pums actus et totus, actus : £.° eli® 
•Dio non riceve la. sua scienza; dalle cose 
esterne a lui * ma clic egli conosce* tutto 
in se stesso : 3.° che la scienza di Dio e 
unica e non moltiplice come la nostra ; 
poiché Dio con '.un atto semplicissimo co- 
nosce tutto ciò che; può conoscersi : 4° ciré 
la scienza di Dio è immutabile : 5.° ciré 
la scienza di Dio è ila causa di tutte le 
cose , poiché noi conosciamo le cose e- 
sterne a noi perchè esse sono laddove 
relativamente a Dio le cose sono,, perchè 
egli le conosce e vuole, che sieno. 

§. 3t. Riguardo agli altri attributi di 
Dio , questi si concepiscono concependo 
la divina volontà come causa di alcuni da- 
ti effetti nelle creature intelligentn Cosi 
Dio è buono ; poiché egli è 1’ Autore li- 
bero di tutti i beni , che osserviamo, ne- 
gli uomini , e negli animali in quanto 
questi si riguardano come esseri sensitivi. 
Iddio è misericordioso ; poiché egli sol- 
lera le miserie degli uomini. Il rattristar- 
si dell' altrui miseria non compete a Dio\ 


ma V allontanare la miseria altrui gli 
conviene. Tristari de miseria alterius non 
competit Deo ; sed repellere mise ria ni al- 
terius ; hoc maxime ei competit (S. Tom- 
maso i. pag. 9 . ai. art. 3. in corpore). 
Iddio è giusto ; poiché premia la virtù , 
e punisce il vizio. Dio è Santo ; po che 
non fa il peccato, ma lo punisce. 

Quindi gli attributi di Dio si possono 
dividere in due classi ; alcuni sono asso- 
luti ; e son quelli nel cui concetto non 
entra 1 alcuna relazione alle Creature ; co- 
me sono V eternità , V immutabilità , la 
semplicità , V infinità , V Intelligenza. Al- 
tri sono relativi , e son quelli nel cui con- 
cetto entra la relazione alle creature , ta- 
li sono la creazione la provvidenza , la 
bontà , la misericordia , la Giustizia , la 
santità. 

Ma tanto gli assoluti che i relativi si 
conoscono da noi , per mezzo della con- 
siderazione delle creature : il prodotto cioè 
il generato , il contingente , ci mena al- 
1* Assoluto , o sia all* Jmprodotto , a ciò 
che è per se stesso, il mutabile ci mena 
all’ immutabile , il tempo ci mena all’E- 
ternità , il finito all’ infinito ec. Invisibi- 
li a enim ipsius per ea quee facta sunt 
intellecta conspiciunlur. 

11 fondamento di tutte queste deduzio- 


9 


Digitized by Google 



C8 

ni è la legge di Causalità. Se attaccate 
la realtà di questa legge , attaccate tutta 
la Teologia naturale -, ina con ciò distrug- 

gerete eziandio qualunque filosofia. 

« ■'» 

. 

l 

CAPO V. 

* 4 

della RIVELAZIONE.- 

• ' ^ » : ■ 

Sa*. La vera conoscenza della natura 
visibile ci mena legittimamente alla co- 
noscenza di Dio invisibile*, ma vi è sola* 
, mente per l’Uomo questo mezzo di co- 
noscere la natura divina ?-Non potrebbe 
egli Dio farsi conoscere, immediatamente 
all’Uomev? se un uomo può manifestare 
immediatamente ad un altro delle verità, 
perche non potrebbe farlo uno spirito On- 
nipotente ? S’ intende ordinaria me» te per 
'Religione rivelata 1’ insieme delle cono- 
scenze religiose, comunicale agli uomini* 
per mezzo di una azione immediata ed e 
straordinaria di Dio , per istruirli delle 
verità , che loro importa di conoscere. 

'Iddio ha creato 1’ anima umana , e 1- ha 
, dotata eli alcune facoltà ,, coll’ uso tielle 
quali , ella può conoscere molle verità, e 
fra queste l’ esistenza , e gli attributi di 


\ 
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Dio ottimo massimo. La conoscenza di 
queste verità viene da Dio mediatamente , , 

in quanto egli è la causa prima dell’ esi- 
stenza dell’ anima umana ; perciò della 
natura -e delle facoltà di questa anima'; 
ma non viene da Dio immediatamente. 
poiché 1’ anima viene nella conoscenza di 
queste verità coll’ uso naturale delle sue 
facoltà. In generale dunque ogni verità 
viene da Dio, quella eziandio de* princi- 
pi , di guì noi acquistiamo la conoscenza, 
per mezzo dell’ uso ordinario delle facol- 
/là intellettuali , che il Creatore ci ha da- 
te a questo effetto; ma allora che si pas- 
ta di Religione- Rivelata per distinguer- 

la da ciò che si dice comunemente Reli~ 
gion naturale , s* intende allora una Reli* 
gione ehe è comunicata all’uomo per mez- 
zo di una Rivelazione estraordinaria. Una 
tal rivelazione dee farsi , o per mezzo di _ 
una inspirazione immediata infallibile, per 
una illuminazione particolare a qualche 
persona, o pure a imolte persone; per mez- 
zo della quale si riceva la conoscenza delle 
verità , che si rivelano ; o pure dee farsi 
per mezzo di una manifestazione estraor- 
dinaria , che Dio fa di se stesso , e delta 
sua vo’ontà ad una , o a molte persone 
scelte , per comunicarla alle altre in suo 

uonae. 
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33 Che la Rivelazione, nel senso da 
noi determinalo , sia possibile all’ Onnipo- 
tenza di Dio , è una verità , di cui non 
può ragionevolmente dubitarsi. Che Dio 
possa quando egli lo giudica a proposito, 
manifestarsi agli uomini di una maniera 
estraordinaria , differente dall’ uso natura- 
le delle loro facoltà , con cui eglino fan- 
no delle , scoverte noi mondo fisico , e po- 
litico , è una verità tanto evidente , che 
chiunque crede in Dio e nella sua. prov- 
videnza, non può legittimamente negarla. 
Se Dio è Onnipotente, il suo potere dee 
.estendersi a tutto ciò che non è nel caso 
di una contradizione reale. Le nostre co- 
noscenze sono modificazioni dell’ anima 
nostra e Dio può produrre- non solamen- 
te tutte le sostanze; ma eziandio tutte le 
modificazioni possibili. Rolingbroke osser- 
va giustamente, che -un’ azione immedia- 
ta di Dio su lo Spirilo umano tale quale 
1’ esprime il vacabolo d’ Inispirazione, non 
è più • difficile . a concepire , •che* frazione 
ordinaria -del corpo su lo . spirito e del- 
lo spirito sul corpo. • , . 

Se Dio può , quando egli lo giudica a 
proposito , comunicare la sua volontà agli 
uomini , per mezzo di una Rivelazione es- 
ti aordinaria , • egli può eziandio farlo di 
di una tal maniera , che coloro , a’ quali 
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egli sj manifesta , sieno certi e non dubi- 
tino di questa manifestazione. Questa se- 
conda verità segue naturalmente dalla pri- 
ma. Perchè supporre che Dio può comu- 
nicare la sua Volontà agli uomini, per la 
via di una Rivelazione estraordinaria, sen- 
za potere nello stesso tempo assicurarli 
della verità di questa inspirazione , sa- 
rebbe supporre una contradizione ; poi- 
ché F esser certo di questa Rivelazione ,• 
è un conoscere la conoscenza rivelata ; è 
perciò una conoscenza rijlessa ; come 1* es- 
ser certo dell’ esistenza di un giudizio , 
che si fa in noi , è un percepire questo 
giudizio ; ora Dio , potendo produrre in 
noi tutte le conoscenze compatibili colla 
nostra matura , può eziandio produrre que- 
sta conoscenia riflessa delle conoscenze ri- 
velate.' 11 pensare altrimenti sarebbe un 
licitare' senza ragione , anzi contro ogni 
ragione la potenza e la sapienza divina. 
Se gli uomini possono comunicarci i loro 
pensieri per . mezzo del linguaggio, e 
della scrittura , di una tal maniera , che 
noi sappiamo certamente chi ci parla , e 
ciucci scrive , sarebbe assurdo il pensare, 
che Dio può comunicare immediatamente 
all’ uomo delle conoscenze , senza poter- 
gli far conoscere , che egli si manifesta 
a lui. v-iv • .■ , ■ : 
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Concludiamo. La Rivelazione è possi - 

bile. . 

§ . 34. Dalla quist ione di diritto passiamo 
alia quistione di fatto. La rivelazione ita. 
ella in alcun tempo \ avuto esistenza ? 
Noi abbiamo • filosoficamente dimostrato kt 
verità tanto teoretiche che 'pratiche, il cui 
insieme costituisce ciò che appellasi Reli- 
gion naturale. Ma da ciò non può legit- 
timamente- dedursi , che queste verità sie- 
no state conosciute , e ritrovate dal solo 
uso naturale della nostra Ragione , senza 
il soccorso di alcuna > rivelazione estro or- 
dina ria di Dio. Dal vedere , che alcune 
verità , essendo una volta note e presen- 
ti allo Spirito , si ritrovano appoggiate su 
de’ principj della ragione; e dell) esperien- 
za pnon si può inferire legittimamente, 
che la Ragione sola abbandonata a se stes- 
sa , e ridotta al suo uso puramente- natu- 
rale , r abbia ritrovate. Le. verità , che.;SÌ 
contengono ne libri di . Euclide , sono cer- 
ta tu ente conformi alla ragione ; eia ragio- 
ne! può dedurle da’ suoli principi vP er me*» 
zo ,cli un raziocinio: legittimo. ;:una si por. 
irà .da ciò . forse inferire % che ognuno>pi»Q 
da se stesso senza .alcuna istruzione vitrei-, 
varie, e ridurle in sistema? j II ^ricevere 
e ‘convincersi di una verità ,-che altri ci 

9 r» 

dimostra , non è la stessa cosa che il ri- 
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trovarla. Un giovinetto può essere istrui- 
to dal suo maestro delle verità della Geo- 
metria , e rimanerne convinto ; ma da 
questa capacità di intender la Geometria , 
che gli si insegna , non può dedursi, che 
egli può da se stesso ritrovare la scienza 
geometrica. Dippiù provare o dimostrare 
una verità geometrica nota non è la stes- 
sa cosa , clic ritrovarla essendo ignota. 
Sebbene dunque la Religione naturale sia 
conforme alla Ragione, e dimostrabile dal- 
la stessa , non segue mica , che origina- 
riamente sia stata conosciuta dal genere 
umano , in forza del solo uso naturale del- 
la ragione. 

§. 35. Ma qual mezzo abbiamo per co- 
noscere , se la Religion naturale sia stata 
manifestata al genere umano dal solo uso 
naturale della Ragione , o pure da una 
Rivelazione estraordinaria ? Egli è vero > 
che vi è una gran differenza fra il rice- 
vere una verità dimostrata , ed il ritro- 
vare questa verità essendo ignota ; e pu- 
re fra il provare una verità essendo nota 
e presente alio spirito , e lo scovrirla es- 
sendo ignota ; ma finalmente bisogna con- 
venire , che gli uomini col solo uso natu- 
rale della loro ragione hanno ritrovato 
mollfc verità , ed hanno creato col loro 
insegno inventivo , le scienze e le arti. 

Tom. VI. 4 
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J7 esempio della Geometria recato iunan- 
ssi prova ciò. Sebbene un uomo , die ha 
appreso , o leggendo o istruito da un mae-: 
stro , la Geometria , non può dirsi , che 
sarebbe slato ' capace di ritrovar questa 
scienza ; è nondimeno incontrastabile, che 
questa scienza fu ^trovata dagli uomini, 
col solo uso naturale della loro ragione. 
Sebbene dunque sia piò difficile il riho- 
var la verità die apprenderla dagli altri , 
o provarla essendo nota , nondimeno pos- 
siamo dire, che tutte le verità le quali, 
son dimostrabili per niezzo dell* uso natu- 
rale della Ragione , son per mezzo dello 
stesso uso naturale della ragione capaci 
di essere originariamente scoverte, e ma- 
nifestate ; non potendosi negare che l’uo- 
mo possegga la pptenza di ritrovare la ve- 
rità ignota , che può esser provata. . 

Ma sebbene sia vero ciò ; vale a dire 
che l' uomo è capace di ritrovar delle ve- 
rità ignote, che son dimostrabili per mez- 
zo della ragione; nondimeno vi sono cer- 
te circostanze ; vi è un certo stato del- 
1* uomo , nel (piale possiamo assicurare , 
die egli non è capace di ritrovare alcune 
verità ; sebbene sia capace di essere, i- 
struito. Riflettiamo su i principj della no- 
stra educazione letteraria : i fanciulli nella 
prima età son capaci di apprendere a leg- 
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gcre e scrivere ; ma sarebbero eglino forfè 
capaci di ritrovar la scrittura alfabetica? 

Non credo , che alcun uomo , il quale non 
sia stolto, creda i fanciulli capaci di una *%£■■ 
siffatta invenzione , che per molti secoli 
fu ignorata dagli uomini. 

Io dico dunque i.° che i primi uomini 
, creati da Dio dovevano conoscere il loro 
Creatore, ed adorarlo; 2 .°che eglino non . 
potevano conoscerlo , ed adorarlo se non in 
forza di una Rivelazione estraordinaria: 3.° 
che in conseguenza Iddio si manifestò imme- 
diatamente a’primi padri del Genere umano. 

§. 36. L 3 uomo attuale nasce per l* ac- 
coppiamento .de' due sessi. Egli nasce in 
uno stato di debolezza, riguardo al corpo, 
e d* ignoranza riguardo all’Anima. Abban- 
donato a se stesso , senza il soccoro altrui 
egli morrebbe : la natura spinge i proprj 
genitori a provvedere , nel tempo del In- ' 
faiuia, alla conservazione de’ prò jirj figli. 

L* uomo bambino ha bisogno eziandio 
d’ istruzione , ed egli la riceve da’ proprj 
genitori principalmente e da’suoi educatori, 
e da tutti gli altri uomini che lo circon- 
dano. Questa istruzione è relativa a due 
oggetti al modo cioè di provvedere a’bi- 
sogni fisici , ed alle conoscenze teoretiche 
« pratiche , che convengono all’ uomo , 
come un agente razionale , e morale. L uo- 
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ino c un agente .morale , capace di virtù, 

e di vizio ; ma egli non può riguadarsi 
come virtuoso , nè come vizioso , tosto che 
eg'i nasce alla luce : egli ha bisogno per 
potere essere riguardato in atto come un 
agente morale, di esser giunto ad una cer- 
ta età , e di avere sviluppato in qualche 
grado le sue facoltà intellettuali. 

. L’uomo è eziandio un essere religioso’, 
vale a dire non solamente capace di co-; 
nascere Dio , e di adorarlo : ma eziandio 
ha una disposizione naturale alla conoscen- 
za della Divinità , e del culto che le è 
dovuto. L’ uomo è costantemente portato 
a cercar la causa degli effetti passaggierij 
che ló colpiscono. Questa tendenza lo di- 
spone alla Religione , la quale gli mostra 
questa causa quale che siasi -; ed egli sente, 
dopo di essersi formata l’ idea di questa 
causa , il bisogno , e la legge di diri- 
gerle un culto, e d’ invocarla. La Religio- 
ne ( dice il Sig. Degerando ) « è natura- 
v. le all' uomo ; ella gli è naturale , poi- 
v che gli è necessaria ; ella gli ènatura- 
» le poiché è intimamente legata al siste? 
u ma de’ suoi bisogni , ed alle leggi delle 
» sue facoltà tali quali egli le ha ricevu*» 
to dalla natura, (a) , 

m 

«■imi 

• * * ’/ M " 

, («) Vel perfe$ioii(imerite morale 7?, /. Cap* 


\ lo reco qui * pet provare che 1 * uomo 
un essere Religióso , il ragionamento 
di mi dotto apologista del Cristianesimo; 

» Gii animali inferiori ali’ uomo sembra- 
no fatti per dividere con lui , almeno 
» a molti riguardi , le funzioni della vi- 
» ta sensitiva , ed i ; piaceri che vi sono 
» attaccati. Ma alcuno di essi non offre 
>3 de’ segni , da cui si possa concludere > 

>3 che eglino sieno capaci di formarsi la 
>3 menoma nozione di una divinità , e 
>3 de* doveri della Religione. Se si son 
. » trovati de* popoli, o piuttosto delle greg- 
33 gi di uomini abbandonati , presso de’ 

33 quali appena si potevano riconoscere al- 
>3 cuni segni di Religione , eglino almeno 
>3 ne avevano il germe , io voglio dire la 
>3 Ragione , che se fosse stata coltivata , 

» gli avrebbe infallibilmente innalzati alla 
33 conoscenza di Dio, e del culto , che gli 
» è dovuto , come Y esperienza V ha pro- 
33 vato in piu di un'occasione. Ma chi 
33 oserà giammai tentare d’ istruire gli a- 
33 nimali - nella conoscenza di un Dio , 

>3 de’ doveri della morale , e de’ principi 
33 della Religione ? Questa gloriosa prero- 
J3 gativa deli’ uomo denota la superiorità 
>3 della sua natura su di tutte quelle di - 
»3 questo basso mondo , ed annuncia nel 
?3 tempo medesimo , che egli è chiamato 
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« ad un fine più eccellente , ad una foli- 

» cita più grande. Perchè queste facoltà 
,, cotanto sublimi non gli sono state date 
» invano : potendo egli innalzare i suoi 
w pensieri al di sopra degli oggetti sensi- 
,, bili , sino all* Autore di tutte le cose ; 
» potendo contemplare le divine perfezio- 
» ni di Dio, amare la divina infinita bon- 
» tà , adorare la divina potenza illimita- 
„ tata , ubbidire alla divina volontà sem- 
„ pre retta e santa , non si saprebbe du- 
M bitare , che egli non sia destinalo a que- 
>, sto fine glorioso ; e che questo sia il 
>» più degno impiego che egli può fare 
» della sua intelligenza. Egli vi sarebbe 
» ancora dell* inconseguenza a pretendere, 

che uh essere destinato ad un tal fine, 
„ e dotato di tutte le facoltà richieste per 
» adiemperlo , non fosse mica obbligato 
» di tendervi. 

» L’ uomo invero è legato alla materia, 
» come tutte le altre creature animali : e- 
» gli ne ha le facoltà che vi son relative, 
» e per esse è egli capace di gustare il 
» bene sensibile $ ma I* uomo ha dippiù 
» un Intelletto , che è senza contradizio* 
» ne la parte la più nobile del suo csse- 
» re , che lo mette ad una distanza qua- 
» si immensa al disopra del mondo anima- 
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m ìe , e per lo quale si dee giudicare dei - 

» la sua destinazione, (a) 

Riuniamo le osservazioni , che in que» 
sto § abbiamo fatto su i’ uomo. i.° Égli 
nasce dall’ accoppiamento di due sessi , e 
nasce in uno stato di debolezza riguardo 
• al corpo > e d’ ignoranza riguardo ali’ Ani- 
ma. 2. 0 £e fosse abbandonato a se stesso 

* A 4 

perirebbe : 3»° Iddio impresse ne’ padri e 
nelle madri la legge di vegliare e prov- 
vedere alia conservazione de’ loro figliuo- 
lini. 

4 -° I bambini s’ istruiscono sotto la cu- 
ra de’ loro genitori , e sono eziandio istmi, 
ti da' loro educatori e da tutti gli uomi- 
ni da’ quali son circondati. 5.° Questa e- 
ducazione ed istruzione è relativa a due 
oggetti , a’.mezzi di soddisfare a’ bisogni 
.fisici , ed a dare delle conoscenze relative 
allo stato morale e Religioso cieli* uomo. 

6 .° L’ uomo c un agente morale , ed 
un essere Religioso ; ed egli non può a- 
dempiere la sua destinazione , ed il fine 
della sua natura, senza conoscere l’Auto- 
re supremo del suo essere ed i suoi do- 
veri. . ' 

7. 0 Egli non ritrova le prime cono-. 


(a) Lelaml novelle dernostration Evartaelique, 

P • I. C. I. 
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scenze , ma le acquista per mezzo delPe- 

ducazione , e dell’ istruzione. 

E qui si osservi , che la somma delle 
conoscenze acquistate non è' piccola. >3 Se 
» tutta la scienza umana ( dice 1 ’ Autor 
dell* Emilio ) 33 si dividesse in due parti 
>3 1 * una comune a tutti gli uomini , l* al- 

tra particolare a’ dotti , questa sareb- 
>3 he picciolissima in comparazione del- 
>3 P altra. 

8 .° Da lutto ciò si deduce , che P Au- 
tore sapientissimo della natura ha unito 
contemporaneamente alla nascita dell 3 uomo 
su questa terra, nell’attuale modo di pro- 
pagazione , P esistenza • degli educatori , 
destinati alla sua conservazione ed ai suo 
perfezionamento. 

§. 3 7. Se Puomo nasce attualmente su 
la terra per P accoppiamento di due ses- 
si , i primi uomini han dovuto esser for- 
mati immediatamente da Dio. Iddio , co- 
me abbiamo dimostrato nell’ Ideologia, è il 
Creatore delle anime, umane : egli è il 
creatore ancora del corpo del primo uo- 
mo L’ uomo dovette esser creato da Dio 
o nello stato d’ infanzia , come lo vediamo 
nascere oggi dal seno della sua madre, o 
in uno stato adulto. Non ha potuto esser 
creato nello stato d’ infanzia , ed abban- 
donalo cosi al corso naturale delle cose 


Digitized by Googl 


¥ • 



8r • 

poiché in questo modo egli non avi ebbe 
potuto conservarsi in vita , e sarebbe mor- 
to dopo poche ore della sua nascita. È 
dunque da credersi , che 1* uomo fu crea- 
to in uno stato di maturità e di perfezio- 
ne riguardo al Corpo. Ma il crearlo in 
questo stato riguardo al corpo e nello sta- 
ti’ infanzia e d’ignoranza riguardo allo Spi- 
rito , sarebbe stato forse il render F uomo » 
soggetto alio stesso inconveniente, cioè il 
porlo nella necessità di prontamente mo- 
rire. L’ uomo robusto , privo delie lezioni 
deli’ esperienza sembra , che avrebbe igno- 
rato i mezzi di conservarsi. 

, Se la nascila attuale dell’ uomo su que- 
, sta terra è contemporaneamente unita al- 
F esistenza de’ suoi educatori ; F analogia 
ci porta a supporre , che ciò si è verifi- 
cato eziandio ne’ primi uomini ; e die sic- 
come questi hanno avuto per padre Dio; 
cosi Dio stesso gli ha educati, cioè gli ha 
immediatamente istruiti tanlo su ciò che 
.riguarda la conservazione della vita ani- 
male , -che su i doveri morali e religiosi; 
ed ecco 1* esistenza di una prima Rivela- 
zione, in cui F Autore sapientissimo del- 
la natura si manifestò immediatamente al- 
F nomo innocente. Abbiamo veduto , che 
V uomo è un essere religioso ; che egli è 
destinato a conoscere e ad Adorare F Au- 


Digitized by Google 



• «. 

82 

tore supremo del suo essere. Ma Iddio 
che destinò 1’ uomo a questo fine glorioso, 
che gli diede le facoltà necessarie per a- 
dieruperlo , dovette , sin dai primi istanti 
della sua creazione , porlo in istato di far 
uso di queste preziose facoltà, affinchè egli 
cominciasse la vita religiosa insieme alla 
vita animale , come ugualmente naturale 
1’ una che 1’ altra. 

Si possono , su di tale oggetto, fare due 
supposizioni , di cui bisogna necessaria- 
mente ammetterne una. O si dee suppor- 
le , che Dio avendo dato all* uomo , da 
.lui immediatamente formato', tutta la for- 
za dell’ intelligenza , di cui egli eveva bi- 
sogno per elevarsi alla conoscenza della 
Religione , gli abbia lasciato la cura di 
pervenirvi , per mezzo dell’ uso .naturale 
della sua Ragione , senza alcun, altro soc- 
corso ; o pure si dee supporre , che Dio 
gli ha comunicato, sin da’ primi istanti 
della creazione , la conoscenza della Reli- 
gione ; in modo che , secondo questa ulti- 
ma supposizione, l’uomo conobbe -ed ado- 
rò il suo Dio tosto che egli fu creato ; e 
così si ha la Rivelazione contemporanea 
alla formazione dell’ uomo. 

La prima di queste due Supposizioni 
sembra mollo meno probabile dell* altra , 
e molto meno conforme all’ idea che noi 
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abbiamo della divina Provvidenza, la qua- 
' le idea ci induce a pensare , che Iddio 
dovette sin dal principio prendere una cu- 
ra particolare dell’ uomo , che egli aveva 
creato. L’ uomo fu crealo , come abbiam 
veduto , in una età matura. Ma se Dio 
lo creò in uno stato di maturità e di per- 
fezione relativamente ai corpo , che è la 
parte più vile dell’ esser suo , è conforme 
alla ragione il pensare , che non avrà Dio 
disprezzato lo spirilo , v il quale è più ec- 
cellente del corpo. Sembra , che non era 
conveniente alla sapienza ed alla bontà di- 
' vina , che ponesse i’ uomo nello stato di 
conservare il corpo , e che gli negasse le 
idee , e le conoscenze proprie della vita 
della Religione a cui ì’aveva destinalo. L’uo- 
mo formato iipmediatamente da Dio sa- 
rebbe stato in questo caso in una condi- 
zione molto meno vantaggiosa di quella 
de’ suoi discendenti , che hanno i genitori 
ed i maestri per istruirli ed insegnar lo- 
40 i primi elementi della scienza. 

Ma si dirà: l’uomo aveva una forza di 
ragione sufficiente , per supplire all’ istru-, 
zione, di modo che egli poteva ben pre- 
sto pervenire , per mezzo del solo eserci- 
zio delle sue facoltà intellettuali , alla co- 
noscenza di Dio , re della vera Religione, 
io rispondo , che sebbene i domini del 
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Teismo si fanno ricevere dall* intelletto il- 
luminato , allora che gli si propongono' 
nettamente colle loro prove , non si può 
nondimeno supporre , che i primi uomini 
abbandonati a se stessi , senza istruzione, 
senza Rivelazione , sieno stati capaci di 
formarsi da loro stessi , in poco tempo , 
nn sistema di Religione , che compren- 
desse questi dommi. Egli è necessario , 
per inferire 1’ esistenza di Dio , la sua u- 
nità , ed i suoi attributi , dalla contem- 
plazione delle sue opere, una serie di ra- 
gionamenti non ordinarj » e ^ illazioni 
scientifiche , di cui non sembra probabi- 
le ( che i pridii uomini grossolani , e sen- ' 
za coltura-, come si suppongono, sieno 
stati capaci. Pria che l’uomo avesse potu- 
to elevare i suoi pensieri al di là del mon- 
do sensibile, sarebbero scorsi molti secoli, 
e T uomo sarebbe stato infelicemente con- 
dannato per molti secoli ad ignorare l’Au- 
tore dell’ suo essere , ed i doveri religio- 
si , che sono indispensabili peri’ adempi- 
mento della sua augusta destinazione. 

38. J fatti i più universali, ed i più 
incontrastabili vengono in appoggio della 
proposizione , che io voglio provare, cioè 
che la religione primitiva fu manifestata 
a’ primi uomini ,t per mezzo di una Rive- 
lazione immediata estiaordinaiia di Dio» 

" • % 
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E un fatto incontrastabile , che pria 
della comparsa di G. C. Su la terra, tut- 
ti i popoli conosciuti , all’ infuori degli 
Ebrei , erano politeisti ed idolatri. Alcu- 
ni di questi popoli erano molto culti, co- 
me gli Egizj , i Greci ,. ed i Romani. 
Malgrado la loro cultura eglino non co- 
nobbero il vero Dio. Or se la Ragione 
coltivata colle scienze , e colle arti, non 
giunse al puro teismo, come mai può ragio- 
nevolmente supporsi , che i primi uomini 
abbandonati a loro stessi, senza istruzione, 
abbiano potuto coir uso naturale della lo- 
ro ragione , elevarsi alla conoscenza di 
Dio , e de’ doveri religiosi ? 

. Ascoltiamo un filosofo nemico della Ri- 
velazione il Sig. Hume : » E un fatto 
»c incontrastabile , che rimontando al di la 
» di xjoo anni , si trova tutto il gene- 
» re umano idolatra. Più noi penetriamo 
» nell’ antichità , più vediamo gli uomini 
» immersi nell’ idolatria : tutti i vecchi 
»HEnonumenti • ci presentano il politeismo 
» come la dottrina stabilita , e pubblica- 
ci mente ricevuta. Che cosa si opporrà ad 
cr una verità . generalmente • attestata dal- 
» Oriente e dall’ Occidente, dal settentrio- 
» ne. e dal mezzo giorno ? 

>c JFino a tanto , che noi possiamo $e- 
» guire il filo dell’ istoria noi troviamo il 
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« genere ulìiano immerso nel politeismo * 

„ potremmo noi credere , che nei tempi 
» più antichi, avanti la scoverta delle ar- 
» ti, è delle scienze , i principi del puro 
p teismo avessero prevalso ? Ciò sareb- 
» be lo stesso del dire , che gli uomi- 
» ni scovrirono la verità , nel mentre che 
» eglino erano ignoranti e barbari , e che 
>j quando incominciarono ad istruirsi , ed 
» a rendersi culti , eglino caddero nell’er- 
« rore. (a). 

11 Sig. Hume deduce , da questa osser- 
vazione su la Religione de* popoli prima 
dell’ tra Cristiana ; che la Religione pri- 
mitiva del genere umano lia dovuto esse- 
re il poli lei sino , non già il Teismo puro, 
o il monoteismo , vale a dire il Culto di 
, un solo Dio. Il suo argomento è il se- 
guente. 

Il Teismo esige una forza di ragione 
superiore a quella che esige il politeismo. 

Ma noi vediamo , prima dell' era Gri- 
v stiana , in tutti i popoli della terra , an- 
che i più culti , stabilito il politeismo. 
Molto più dobbiamo, in conseguenza , ri- 
trovare il politeismo, retrocedendo ne’ tem- 
pi più antichi, i quali debbono essere me- 
no culti ; da ciò segue, che il monoteismo 

/ , 

(a) Ilume istoria naturale della Religione. 
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non ha potuto essere la Religion e primiti- 
va del genere umano. 

Questo ragionamento è quel soiisma , che 
noi abbiamo nella logica mista chiamato 
fallacia a dicto secundum quid ad dic- 
ium simpliciter , il filosofo citato conclu- 
de dagli uomini primitivi , abbandonati a 
loro stessi , e che si sforzano di fcrsi una 
Religione coll’uso naturale della ragione, 
all’uomo assolutamente considerato. 

10 concedo ad Humc , che gli uomini 
primitivi abbandonati a loro stessi , non 
avrebbero potuto elevarsi al monoteismo \ , 
ina io nego, che eglino siano stati abban- 
donati a loro stessi, e lo nego i.° Per- 
chè, questa supposizione è. contraria all’ i- 
dea giusta, che un saggio filosofo dee for- 
marsi della Provvidenza divina : a.® Lo 
nego , poiché ciò è contrario alla storia 
dalla Religione de’ popoli , prima dell’era 
cristiana , a cui Hume appella. 

11 primo motivo è stato già sviluppato 
di sopra ; il secondo è eziandio incontra- 
stabile , come lo fanno vedere le seguenti 
osservazioni di fatto. ' 

§. 39. La prima osservazione è la se- 
guente. Pria dell’ era volgare tutti i po- 
poli , che si conoscevano , all’ infuori de- , 
gli Ebrei , adoravano come dei il sole , 
la Luna , e gli Astri. Non solamente il 

N» 
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volgo era imbevuto di questo errore; ma 
eziandio i filosofi. Reca veramente sorpre- . 
sa il vedere , nel secondo libro della na- 
tura degli dei di Cicerone , con qual dili- 
genza lo stoico Balbo sviluppa le maravi- 
glie della natura. Ma none minore la sor- 
presa nel vedere 1 ' illazione , che egli ne 
deduce^ la quale è , che il mondo è Dio\ 
e che niente altro vi è fuori del mondo. 
Dalla Divinità del mondo egli deduce la 
divinità degli astri : ecco il suo ragiona- 
mento : » Ciò che fa uso della Ragione è 
» migliore di ciò che non ne fa uso. Ma 
nulla vi è che sia migliore del mondo. 

» Il mondo dunque fa uso della Ragione. 

>3 In un modo simile si prova , che il 
33 mondo è sapiente, che esso è beato che 
>3 esso è eterno. Poiché le cose che hanno 
>3 queste qualità sono migliori delle cose, 

33 che ne son prive. Ora nulla vi è che sia 
» migliore del mondo: da ciò segue , che 
.33 il mondo è Dio. . 

>3 Riconosciuta la divinità del mondo , 

33 si dee attribuire la stéssa Divinità alle 
>3 stelle. Quod radane udtur id melius 
33 est quam id quod r adone non udtur. 

33 Nihil autem mando melius. Radone 
>3 igitur mutidns uiitur. Si militer offici 
33 potest , sapientoni esse mundum : si - 
» militer beatum, ; similiter a> te munì. 
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. » Omnia cnim hcec melìora sunt quarti 
» ea quae sunt his carenila : nec mundo 
» quidquam melius : ex quo ejjicitur èsse 
» mundum deuih. Atque hac mundi divi- 
» aitate prespecta , tribuehda est sjde~ 

» ribus eadem divinitas. (a) 

' Lungi dunque , che 1’ osservazione del- 
lo spettacolo della natura elevasse gli uo- 
mini verso il Creatore di tante cose ma* 
ravigliose , essa li condusse al politeismo) 
ed- all’ Idolatria * essa arrestò il loro spi- 
rito alle creature , invece di menarlo al 
creatore. Ed un tal traviamento non si 
osserva solamente nel volgo degli uomini; 
ma si vede con dolore ne’ filosofi , i qua- 
li avevano una Ragione coltivata dallo stu- 
dio , ed illuminata dalle scienze. 

1 Gentili oltre degli astri adoravano , 
eziandio tutti gli elementi cioè il Fuoco , 

1’ Aria , 1* Acqua , la Terra. 

La seconda osservazione è la seguente ; 
in mezzo al politeismo ed ali 7 Idolatria , 
in cui erano immersi i popoli della terra, 
io trovo un solo popolo, inferiore agli al- 
tri nella coltura delle arti e delle scienze, ed 
io tiovo , che la religione di questo popo- . 
lo è il puro Teismo. Io apro i libri del 
Pentateuco , e vi leggo questo sublime 
precètto : « Rada , che a caso alzando gli- 

(a) Cic. de nalnra deor. lib. 2. c. Vili «Xf . 
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» occhi al Ciclo , e vedendo il Sole , é 
» la Luna , e tutte le stelle del Cielo , 
» tu non t’induca ingannato ad adorare, 
» ed a rendere Cullo a queste cose crea* 
» te dal Signore Dio tuo in servigio di 
» tutte le genti, che sono sotto del Cielo... 

» Ne forte eleoatis oculis ad CoelUih % 
» vicleas Solerti et Lunam , et omnia a- 
» stra Coeli , et errore deceptus adores 
» ea t et colasquce creavit Oominus Deus 
» tuus in ministerium cunclis gentiòus , 
» quce sub Coelo sunt ( deut. c. iy. v.. 

J 9- ) . 

Io vi leggo ugualmente l'unità del ve* 

ro Dio creatore del Cielo e della terra in 
•termini chiari. e precisi : » Informati do* 
» tempi antichi , che furono prima di te 
« dal giorno , in cui Dio creò 1’ uomo so* 
» ptfj la ferra , da un punto del cielo si* 
» no all’ opposta parte , se mai cosa tale 
» sia avvenuta, o siasi intesa. Che un po- 
» polo abbia udita la voce di Dio parlan- 
» te di mezzo alle fiamme , come tu la 
» udisti , e vedesti. Che Dio sia venuto 
» a prendersi un popolo traile nazioni , 
» per mezzo di tentazioni , disegni , e di 
» portenti v per via di combattimenti, con 
■» fortezza grande , con braccio steso, con 
» visioni orrende , e con tutte quelle co- 
» so, che il Signore Dio vostro fece per voi 
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» in Egitto sotto gli occhi tuoi Affinché 
» tu conoscfissi , che il Signore egli è 
» Dio , ed altro .non h avverte fuori di 
» lui,.. Conosci adunque in quest* oggi t 
» e ripensa in cuor tuo , che il signore 
» medesimo egli è Dio lassù in Cielo , 

» quaggiù in terra , e non ve ne ha al - 
33 curi altro. 

33 Interroga de diebus antìquis , qui 
33 fuerunt ante te ex die quo creavit deus ~ 
» hominem super terram , a su unno eoe * 

33 lo usque ad summum ejus , si facta 
33 est aliquando hujuscemodi res % aut un- 
33 quam cognitum est , ut audiret popu - 
33 lus vocem dei loquentis de medio i- 
33 gnis , sic ut tu audisti , et vidisti : si 
33 fecit Deus ut in gr ed ere tur , et tolleret 
» sibi gentem de medio nationum , per 
33 tentationes , sigila atque portenta , 

» per pugnam , et robastam marmi n , ex- 
33 tentumque brachi uni, qt 'orribiles visio- 
33 ne s juxta omnia quae fecit prò vobis 
33 dnminus deus vester in Aegypto , vi- 
33 denti bus oculis tuis. Ut scires quoni - 
33 am dominus ipse est Deus , et non est 
33 alius praeter eum. Scito ergo hodie , 

» et cogitato in corde tuo , quod d>mi- 
33 nus ipse sit Deus in Coelo sursum , et 
33 in terra deorsum , et non sit ahts. 

( deuteron. ,c. IV. v. 32 a 35 , ev. 3 g ). 
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Nel capo sesto v. 4* e 5 dello stesso 

dentoronomio si presenta ammii abilmente 
in poche parole il più puro monoteismo 
tanto nella parte teoretica, che nella parte 
pratica. t< Ascolta , o Israele ; il Signore 
» Dio nostro , è il solo Signore. Amerai 
» il Signore Dio tuo , con tutto il cuor 
>3 tuo , e con tutta F anima tua , e con 
» tutte le forze tue. Audi Israel domi- 
in nus deus noster , dominus unus est. 
» Diliges dominum deitm luum ex tota 
» corde tuo , et ex tota anima tua , et 
» ex tota fortitudine tua • 

§. 4°. Ecco il ragionamento che io for- 
mo partendo da queste osservazioni. IL 
popolo ebreo era certamente un popolo roz- 
zo ed inclinato come gli altri popoli ad 
una Religione materiale , al Politeismo * 
ed all* idolatria : egli aveva vissuto in mez- 
zo ad un popolo politeista e superstizioso, 
come era il popolo di Egitto : Moisè in- 
tanto gli annuncia il più puro teismo , e 
gli fa Un rigoroso precetto del culto di 
un solo Dio ; proibendogli sotto pene se- 
vere 1 ’ imitazione del culto delle nazioni 
vicine , e di quella in mezzo a cui era 
vissuto per tanti anni. Ciò posto egli è ne- 
cessario , che una di queste due cose sia 
vera , cioè o che il popolo ebreo , a cui 
moisè dà la legge , sia nei tempo in cui 
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moisè gii dà questa legge teista , o pure 

politeista : se egli è teista , come , io de- 
mando, ha egli potuto avvenire, senza un 
miracolo , e senza una Rivelazione estra- 
ordinaria fatta almeno a suoi Padri , che 
mentre tutto il inondo è politeista , ed 
idolatra ; il solo popolo ebreo , popolo 
piuttosto rozzo relativamente agli altri , 
conservi il Teismo , e si astiene d 7 imita- 
re F esempio de’ popoli fra i quali esso vi-* 
ve , e da' quali è circondato? Se poi il 
popolo ebreo , nell- atto che Moisè gli pa*7 
la , e ad esso si manifèsta è politeista^ 
come avviene egli che Moisè ardisce propor-* 
re a questo popolo ignorante e rozzo il 
più puro teismo ; ed nna Religione con- 
traria a quello che esso professa , ed a 
quella de* popoli fra i quali esso vive , e 
da’ quali è circondato? Come avviene che 
Moisè , avendo ardito d’ imporre ad un 
popolo rozzo e politeista una Religione in- 
tellettuale e pura, e di fargli abbandona- 
re una Religione materiale, nella quale è 
educato, è egli riuscito nell* impresa? Chi- 
unque conosce la storia del genere urna** 
no , e la forza del pregiudizio e dell* e- 
sempio , sarà necessariamente convinto , 
che le cause per le quali si produce l’ef- 
iètto stupendo, di dare agli Ebrei una leg- 
ge , la quale comanda il puro 'Teismo, e 
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e vieta sotto le pili rigorose .péne il poli- 
teismo e idolatria , sarà convinto, io di- 
co , che queste cause non possono essere 
nell’ ordine della natura; ma che sono so- 
prannaturali , e straordinarie. Gli Ebrei 
avevano ricevuto dalla tradizione de’ loro 
Padri la Religione del vero Dio : eglino 
avevano appreso eziandio da, questa stessa 
tradizione , che Iddio si era estraordina- 
riamente manifestalo a loro Padri , ad 
Abramo , ad Isacco , a Giacobbe, Moisè 1 
si presenta loro : egli giustifica la sua mis- 
sione divina co’ miracoli de’ quali eglino 
son testimoni ; eglino odono la voce mi- 
racolosa, che in mezzo al fuoco annunzia 
loro la legge del Teismo, Eglino non pos- 
sono, in conseguenza, dubitare della divina 
missione di Moisè; eglino non possono non 
riguardarlo come ministro di Dio ; egli- 
no non possono non ricevere il Teismo. 

{Se voi togliete queste cause estraordinario, 
non naturali, se, in una parola, voi to- 
gliete di mezzo i miracoli , il Teismo 
degli Ebrei , nell’ epoca di cui parliamo ^ 
è un effetto senza causa. Io per me , deb- 
bo confessarlo ,• sento nel Teismo ebraico 
dell’ epyDca _ di Moisè , una prova irresisti- 
bile dell’ esistenza della Rivelazione , e del- 
la divinità de’ libri, dei vecchio Testa- 
mento. 

I 

«A * 

i 
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§. 4i . Gl* Increduli sono talmente au- 
daci , clic pon Inumo difficoltà di asseri- 
re le proposiziopi più evidentemente fab 
se. Eglino son giunti a dire , else non vi 
è mai stato un Uomo chiamaci Moisè , clie 
abbia dato le leggi che gli Effiei ' ricono-» 
scono di aver da lui. Se un tal dubbio 
riguardo all’ esistenza di Moisè si ammette, 
si stabilisce upo scetticismo universale sù 
tutti i fatti i più npli ; se noi possiamo 
dubitare dell* esistenza di Moisè ; perchè 
non possiamo dubitale dell’ esistenza di 
Solorie , e di quella di Licurgo ? Abbiar 
mo noi forse migliori prove dell’ esistep- 
za di questi due greci Legislatori che di 
quella del Lfgis)atore degli Ebrei ? 1 Giu» * 
dei sono ancora esistenti , e dispersi su 
la faccia della Terra : eglino credono , 
glie il loro legislatore fu Moisè ; ed egli» 
no riveriscono il l^entateuco come opera 
genuina di Moisè : giammai non si è du» 
lutato fra questo popolo uè dell’ esisten- 
za di Moisè , nè delta genuinità del Pen- 
tateuco. I samaritani pernici de’ giudei 
riconoscono Moisè per Autore del Penta- 
teuco ; Tutti gli altri libri della Scrittu- 
ra ci rappresentano Moisè quale ce lo rap- 
presenta il Pentateuco : così ce lo rappre- 
sentano i libri di Giosuè , de 1 Giudici , 
de’ Re , di Daniele , e lutti i sacri libri. 
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/§i possono inoltre vedere presso monsi- 
gnore Uezio , nella sua dimostraziane e-- 
vangelica , le autorità degli scrittori pro- 
fani in comprova di questo fatto incon- 
trastabile , e noto all’ intera terra, alP in- 
fuori di alcuni audaci increduli. 


Ma io vado più. oltre , e dico : è incon- 
trastabile, che pria della comparsa di G. 
C. su la Terra , gli Ebrei adorarono il 
vero Dio creatore del Cielo , e della Ter- 
ra, nell’atto che i più popoli culti erano im- 
mersi nella più deplorabile idolatria. Io 
prego gP Increduli , die adducano una ra- 
gione plausibile di questo fatto , stupendo 
pel filosofo di buona fede. Io troyo que- 
sta ragione nella storia di questo popolo 
la quale rimonta , senza interruzione, al- 
I’ origine del genere Umano : io non pos- 
so, in conseguenza, ragionevolmente dubi- 
tare di questa storia ; e perciò delle ma- 
nifestazioni estraordinarie di Dio a’ Padri 
di questo popolo. 11 Teismo degli Ebrei 
ò un fatto straordinario; esso dee dunque 
avere delle cause estraordinarie ancora ; se 
io rigetto questa storia io avrò un effetto 
. stupendo senza alcuna causa. 

lo trascrivo , su questo oggetto , alcu- 
ne riflessioni fatte dalP Autore anonimo , 
che ha combattuto la storia naturale della 
Religione di Hume : » Vi è una storia , 


» che 'penetra a traverso delle dense te- 
33 nebre de 1 tempi favolosi , che rimonta 
sino alla nascita del genere umano , di 
» cui essa stabilisce la data , che ci dà 
un’ idea dell' origine delle nazioni , e 
33 della loro dispersione successiva su la 
» superficie del globo. Questa storia ha 
» tutti i caratteri di autenticità, che man- 
>3 cano alP istoria pagana : ella è soste- 
>3 nuta , seguita ; ella è stata fedelmente 
>3 conservata e trasmessa sino a noi da un 
>3 popolo , la cui antichità è incontrasta- 
33 bile , e che sussiste ancora , separato 
33 da tutti gli altri popoli : gli avveni- 
» menti di questo popolo sono strettemen- 
1 >3 te legati a questa storia , la sua reli- 
33 gione particolarmente vi è legata di una 
» maniera particolare , religione fondata 
33 in ogni tempo sul puro teismo , cioè , 
33 secondo lo stesso giudizio del Sig. Ha* 
33 me , sul solo sentimento ragionevole , 
>3 che vi ha su di Questa materia. E egli 
33 possibile , che questa storia , questo po 
33 polo , questa Religione abbian sembra- 
33 to fenomeni indifferenti ad un filosofo, 
33 che pretende scovrire le prime idee , 
33 che gli uomini si han formalo della di- 
>3 vinità?Poteva egli compromettersi di riu- 
33 scire disprezzando questa sorgente, e non 
>3 attingendo, senon che in sorgenti sospette? 

Tom. FI. 5 
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§.4 2 » Abbiamo provato , cbe Moisè non 
è una persona finta; .che il Pentateuco è 
opera genuina di Moisè : ma gl’increduli 
non si arrendono perciò ; e ricorrono ad un 
altro sotterfugio , che conviene confutare. 
È vero , eglino dicono , che vi è stato un 
moisè e che quest* uomo era capo di un 
gran popolo , che trasse fuora dall’ Egitto; 
ma questo Moisè , soggiungono gl* incre- 
duli , era eziandio un insigne impostore , 
che ingannò questo popolo con de’ falsi 
miracoli , e suppose tutti i prodigi , che 
egli racconta nel suo libro , per fare 
che il popolo si rendesse soggetto alla legr 
ge , che egli gli dava ; e per questa leg- 
go renderlo a lui soggetto , facendogliela 
■ riguardare come divina , e facendo consi-? 
derar sè stesso come T interpetre de’ vo- 
leri di Dio , nel cui nome egli parlava. 

A questa obbiezione io rispondo , che 
se Mosè avesse voluto ingannale il popolo 
Ebreo, circa i miracoli, che raccontatisi nel 
Pentateuco : essendo questi accaduti presen- 
te lo stesso Mosè, egli non avrebbe potuto 
farlo, Mosè avrebbe egli forse potuto far 
credere agli Ebrei quel cambiamento de* 
fiumi in sangue ; quelle tenebre palpabili 
che cuoprono per tre giorni tutto 1* Egit? 
to, e che non offendono gl* Israeliti , quel- 
la morte in una notte di tutti i primoge? 
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ulti degli Egiziani, senza che alcuno degli 
Ebrei sentisse il menomo male ; e tutta , 
quella serie di prodigi , che si narra pria 
che questo popolo sortisse dall’ Egitto ? 
Erano questi de’ fatti che dovevano esser 
esposti agli occhi di tutti gli Ebrei , e 
della cui verità o falsità ciascuno tanto 
degli Ebrei , che degli Egiziani poteva es- • 
seme per se stesso il giudice. Se Moisè 
avesse finto questi fatti , ognuno lo avreb- 
be riguardato come un impostore; e l’u- 
scila del popolo Ebreo dallo Egitto non 
avrebbe potuto accadere. 

Mose non avrebbe nè anche potuto in- 
gannare gli Ebrei circa i „ miracoli , che 
narra nel deserto. Egli dice loro delle co- 
se esposte chiaramente a’ loro sensi : » Il 
w Signore ( dice Moisè ) precedeva gl’ I- 
» sraeliti per insegnar loro la strada , di 
» giorno con una colonna di nuvola , di 
33 notte con una colonna di fuoco , la quale 
33 nell* uno e nell’ altro tempo fosse loro 
>3 scorta nel viaggio. Non mancò mai la co- 
33 lonna di nuvola, nel giorno, nè la colon- 
33 na di fuoco la notte dinanzi al popolo. (a) 

Iddio egli dice pure vi ha dato la 
manna , che era un cibo incognito a'vo- 
stri Padri : le vostre vesti non si sono 


(«) Esodo, c. XIII. e. 2t e 22. 
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invecchiate , e nè anco le vostre scarpe > 
durante lo spazio di quaranta anni. Ora 
chi degl* Israeliti avrebbe ignorato la ve- 
rità di questi fatti ? Egli dice loro : che 
la terra aveva inghiottito vivi alla loro vi- 
sta Dathan ed Abiron , dopo di averli av- 
vertili , che questi morrebbero di' una 
morte strana e straordinaria : egli afferma 
che avevano veduto il grande e terrribile 
spettacolo della montagna di Sinai , che 
apparve tutta in fuoco. Bisogna certamente 
aver perduto 1’ uso della Ragione , per 
dire , clie Moisè poteva su questi miracoli 
ingannare il popolo Ebreo. 

§. 43» Abbiamo provato, che la Rivela- 
zione e possibile. Ma quando Dio si ma- 
nifesta colla Rivelazione ad alcuni uomi- 
ni in modo , che questi sieno certi , che 
Diq si è a loro manifestato ; e che insie- 
iné ha comandato a questi uomini inspi- 
rati, che predichino e manifestino agli al- 
tri uomini le verità, che loro sono state 
immediatamente rivelate ; questi altri uo- 
mini sono eglino obbligati di ricevere que- 
sta Rivelazione , e di sottomettervisi ? Si 
dee pensare , che se Dio sceglie ed invia 
realmente degli Uomini , per predicare 
agli altri , in suo nome , le verità che e- 
gli ha loro immediatamente rivelale, non 
manca di dare a questi Apostoli ed Invia- 
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ti tutti i mezzi nccessarii , per dimostrare 
1* autenticità della loro missione. Dio deve 
ciò a se stesso che gl* invia * agli Apostoli, 
che invia, ed a coloro a cui sono inviali. 

Ma quali sono questi mezzi ? Essi sono 
i miracoli , e le profezie. Nella logica mi- 
sta abbiamo provato la possibilità de* mi- 
racoli. 

La Profezia è la predizione certa de- 
gli eventi futuri , ebe non possono preve- 
dersi dagli uomini^ nelle cause naturali. 
Abbiamo mostrato , che Dio conosce tutti 
gli eventi , che accadranno nell’ intero u- 
niverso. E dunque possibile , che Dio ma- 
nifesti immediatamente agli uomini gli e- 
venti futuri, che eglino non possono preve- 
dere nelle cause naturali, come è possibile 
la Rivelazione immediata. 

Iddio può dunque dare a’ suoi Apostoli 
il dono di far miracoli in suo nome , ed 
il dono della profezia. Quando dunque 
coloro che si annunciano come Apostoli di , 
Dio , manifestano agli uomini de’ dommi, 
non contrarii a’ principii della retta ragio- 
ne , e che tendono alla gloria di Dio , 
ed alla felicità degli uomini, fanno de’mi- 
racoliper provare la verità della dottrina, che 
eglino annunciano; eglino han provato sudi - 
cientemente la loro missione, e gli uomini a’ 
quali eglino si dirigono son obbligati di acco- 
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glierli come . messi divini , e ricevere le 
verità , che eglino loro manifestano. Id- 
dio non può essere ingannato , nè può in- 
gannare alcuno : egli non può concorrere 
ad autorizzar la falsità , e l’ impostura. 
Un uomo il quale si annunzia come I* In- 
viato e F Apostolo di Dio , e che dice a- 
gli altri Uomini a’ quali si dirige : io vi . 
provo la mia missione divina : al solo mio 
cenno i .ciechi vedono, i zoppi son sanati, 
e camminano , i leprosi son mondati : co- 
stui non può esser certo della verità de’ 
suoi detti ; se Dio stesso non gli mostra, 
che egli renderà verace il suo parlare , 
oprando colla sua onnipotenza i miracoli, 
che questo Apostolo annuncia. Se questo 
Apostolo dunque annunciasse agli altri 
uomini una dottrina falsa ; Iddio ingan- 
nerebbe gli uomini , il che è cosa empia 
il pensarlo. 

La profezia, in rigóre, è un miracolo, 
poiché é una conoscenza non naturale ; ma 
al di là delle forze naturali dello spirito 
umano. Ma la Profezia può essere relati- 
vamente ad eventi molto lontani, ed il Pro- 
feta può non ' avere il dono de’ miracoli. 
La profezia solo non è dunque sempre suf- 
ficiente a provare la missione divina. Ma 
il miracolo , con cui un Apostolo divino 
promette agli uomini di provare la sua 
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• missione divina , è sempre unito con una 
certa profezia. Per cagion di esempio , 
Dalhan ed Abiron avendo fatto sedizione 
contro Mose ed Aronne * Mosè prova la 
sua divina missione predicendo , che la 
terra si aprirà ed ingojerà vivi questi due 
ribelli : il che avvenne, ecco qui unita la 
profezia al miracolo. ( Numeri c. XVI. 
V. 27 a 33 . ) 

I segni della Rivelazione divina son dun- 
que tre , uno intrinseco , ed è la verità 
e la santità della dottrina, che essa inse- 
gna : gli altri due sono estrinseci e sono 
i miracoli e le profezie , che si fanno m 
comprova della dottrina rivelata. I due 
segni estrinseci non possono giammai an- 
dar disgiunti dall’ intrinseco ; essendo co- 

O 9 

sa ripugnante alla natura divina che Id- 
dio autorizzi una falsa dottrina. Da ciò 
segue , che quando si ha una vera certez- 
za di essersi oprati de’ veri miracoli, per 
prova di uua Religione , si può esser cer- 
to y che questa, non contiene alcun dom- 
ina contrario alla retta ragione ; sebbene 
possa contenere de’ misteri , cioè de’ dom- 
ini incomprensibili dalla nostra limitata ra- 
gione. 

§. 44- l'tre segni o caratteri della, di- 
vina Rivelazione si trovano tutti nella 
Religione Giudaica , contenuta nè libri del 
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vecchio Testamenlo. Abbiamo veduto, cbe 
3\Ioisè fece de* veri miracoli .per provare 
la sua divina missione ; . che egli fu Pro- 
feta ; e che la religione da lui predicala 
agli Ebrei fu il più puro Teismo , in cui . 
si prescrive P adorazione e 1’ amore del 
solo vero Dio creatore del Cielo e della 
Terra. Si contiene eziandio in questa Re- 
ligione la più pura morale verso gli altri 
uomini, racchiusa né’ noti precetti del de- 
calogo , i quali si leggono nel capo vige- 
simo deli* Esodo. 

Io non tratto a lungo questa materia 
della verità della Religione cristiana , la 
quale comprende la verità della Religione 
contenuta tanto nè libri dei Vecchio Te- 
stamento, quanto in quelli del nuovo ; poi- 
ché un trattato completo richiederebbe più 
di un volume. Si può leggere P opera ec- 
cellente di Hotteville intitolata : La Veri- 
tà' della Religione Cristiana dimostrata 
co fatti : questa opera farà eziandio cono- 
scere i diversi apologisti del. Cristianesimo. 
Io non pongo qui , che i principj fonda- 
mentali, i quali dimostrano la verità del- 
le scritture del Vecchio e del nuovo Te- 
stamento ; io non entro in conseguenza 
nelle,, diverse discussioni di Critica necessa- 
rie per dileguare le obbiezioni degl 1 incre- 
duli contro le divine scritture. Io dunque 
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dileguerò una sola obbiezione contro la 
bontà intrinseca della Religione giudaica; 
e poi passerò a stabilire i fondamenti del- 
la prova del Cristianesimo ; e così darò 
termrne a questi elementi. 

Si è preteso da alcuni deisti , che il 
dorema dell - * Immortalità dell’ Anima non 
entrava nella Religione giudaica. 

Per rispondere a questa obbiezione , io 
trascriverò le riflessioni di un dotto Com- 
mentatore della scrittura : » l’ Immortali* 
» tà dell’ Anima è un domina fondameli- 
» tale della religione giudaica e Cristiana. 
» Gli antichi Patriarchi son vissuti , e son 
» morti nella persuasione di questa veri- 
» tà , Mose 1’ ha espressa dicendo , che 
» Dio aveva inspirato sul viso di Adamo 
» ùn soflìo di vita ; che egli aveva crea- 
» to 1’ uomo a sua immagine ; ed a sua 
» somiglianza. Ed allora che Dio fece la 
» risoluzione di far morire tutti gli uo» 
» mini per mezzo delle acque del diluvio, 
» il mio -Spirito , diss’ egli , non risie- 
» derà per più lungo tempo nell’ uomo » 
» perchè egli è carne. E per lo appunto 
» nella speranza dell’ Immortalità , e di 
» un’ altra vita, che i Patriarchi hanno ri- 
» cevuto le promesse del Signore. Perchè 
> i qual ricompensa ha ricevuto. Abramo 
» in questa vita distante azioni di viri». 
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» che egli ha praticale, egli che e vissu- 
» to in tutta la sua vita come straniero , 
» senza possedere un pollice di terra nel 
» paese che gli era promesso ? Quando 
» questo Patriarca muore, e che egli è riu- 
nito a’ suoi Padri secondo il linguaggio 
» della scrittura ( Gen. c. XXV. v. 8. ), 
» c ò non vuol dire , che egli è posto 
» nella stessa tomba de* suoi Padri: si sa, 
» che egli era originario di Caldea , che 
» i suoi padri ivi erano stati sepelliti ; 
» che per lui , egli ebbe la sua sepoltura 
» nella terra di Chanaan , in un sepolcro, 
x> che egli aveva comprato. Ciò significa 
» dunque , che egli andò a trovare i suoi 
» Padri nell’altra vita. Io dico lo stesso 
» di Aaronne , e di mosè , che si riuni- 
» rono a’ loro Padri morendo , cioè che 
» eglino entrarono nel luogo ove i loro 
» antenati attendevano la redenzione e 
» la venuta del messia. 

» Quando P Indovino Balaam dimanda 
» a Dio , che la sua morte sia simile a 
» quella de* giusti e degl’ Israeliti, ( Nu- 
meri c. XXIII) che cosa pretende egli 
» con ciò , se non che egli muoia come 
» essi nella speranza della beatittudine, 
» e della risurrezione? Perchè pel resto 
M la morte degli Ebrei non differisce da 
» quella de' pagani. La morte è un tri- 
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» Luto die lutti gli uomini JeLLono ren- 
» dere alla natura. 

/ 

» Un* altra prova decisiva, la quale di- 
>3 mostra , che gl’israeliti credevano 1* Im- 
» mortalità dell 1 Anima è la credenza > 
» in cui eglino erano , che le anime eie* 
» morti apparivano alcune volte dopo la 
« loro morte. Samuele apparve alla Pito- 
» nessa. Geremia apparve a Giuda mac- 
ia cabeo. Gli Apostoli vedendo G. C. ve- 
» nire ad essi sul mare credettero , che 

» egli era un fantasma , ed allora che e- 

» gli apparve loro dopo la sua resurre- 
» zione , egli /disse loro : Tocca tomi , e 
33 vedrete che uno spirito non ha nè car- 
» ne , nè ossa , come vedete che io ne 

» ho. Dippiù eglino credevano la resur- 

» rezione futura, i supplicii de* malvagi* 
» un’ altra vita , un seno di Abramo ove 
» erano i giusti ; eglino avevano nella lo- 
>3 ro storia degli esempj di morti resusci- 
» tati , come quelli che furono risuscita- 
>3 ti da Elia , o da Eliseo, Moisè aveva 
>3 loro proibito di consultare i morti. Tut- 
» to ciò prova invincibilmente , che i giu- 
w dei credvano V anima immortale, (a) 
jj. 45* 11 Pentateuco di Mose , la cui au- 
tenticità , e verità abbiamo di sopra stabi- 

(o) Calmet dizionario biblico arile . /Inima, 
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lito, ci fa conoscere i.° Che Dio si èri- 
velaio a’ primi Padri del genere umano : 

2. ° che inseguito essendosi corrotta la Re- 
ligion primitiva , ed introdotti su ia Ter- 
ra il politeismo e l’ Idolatria , egli si è 
è particolarmente rivelato -ad Abramo, con 
cui fece una particolare alleanza , e lo co- 
stituì per capo da cui doveva discendere 
un popolo particolare eletto da Dio , per 
essere il depositario della vera Religione : 

3. * che Dio si manifestò a Mose e lo scel- 
se per capo e legislatore del popolo eletto, 
che fu il popolo ebreo , al qual popolo 
egli fece vedere tanti prodigi , tanto in 
Egitto , che nel deserto. Ma Mose non fu 
scelto , che per legislatore del solo popo- 
lo Ebreo : egli non fu diretto a tutte le 
nazioni della terra La Rivelazione mosai- 
ca ebbe per iscopo di mantenere la vera 
Religione, ed il culto del vero Dio nel po- 
polo Ebreo, che Mose cercò di separare 
dal consorzio di tutti gli altri popoli ; que- 
sta rivelazione fu dunque diretta a’ soli E- 
brei , ella fu particolare : tutti gli altri 
popoli furono lasciati a loro stessi : dìmù- 
sit gcntes ingredi vias suas. Eglino pote- 
vano conoscere Dio dalle opere della na- 
tura; eglino potevano eziandio piofittare 
della Rivelazione data agli Ebrei ; ma non 
fu loro particolarmente spedilo alcun Apo- 
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Abramo , e dando la legge di Mosè, non 
« era di propagare o di ristabilir la vera 
» Religione tra tutti i popoli di allora ; ed 
» è ben lungi , che il trattato di Dio con 
Àbramo avesse per fondamento di rifor- 
mare tutte le nazioni idolatre del paese di 
» Canaan; ella ebbe bensì lo scopo di di- 
x» strugger queste nazioni ; e la Circoncisio- 
x> ne fu stabilita per separare questo Palliar- 
x» ca, e la sua posterità dal resto del ge- 
m nere umano ; prova evidente, che il resto 
» del genere umano non aveva alcuna parte 
5> a questa alleanza ; di cui la Circonci- 
» sione era il segno o il sacramento. Da 
» un altro lato la legge di mosè raccliiu- 
x> deva cerimonie di una tal natura , di 
>j cui molte non potevano esser praticate 
« fuori del paese di Canaan , e non vi ha 
» luogo a supporre , che essa fosse stata 
» stabilita per servir di legge generale a 
» tutto il genere umano. 

È questa una soda osservazione di un 
Teologo inglese .( Schcrlocke dell’ uso del- 
la profezia discorso V. ) 

Sfa i libri di Mose promettono e pre* 
dicono un altro Inviato , un altro Profeta ' 
e legislatore , il quale doveva recare la 
luce e la consolazione a tinte le nazioni 
della terra, Mosè fu egli Profeta ; ma «*• 
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gli non fa predetto c preconizzato da al- 
cun altro Profeta prima di lui: non si ve- 
de , che alcuno abbia predetto la vocazio- 
ne di Mose per essere il legislatore degli 
Ebrei. Dio aveva promesso ad Abramo , 
di dare alla sua posterità il paese di Ca- 
naan ; ma gli aveva Dio promesso di dar- 
la pel mezzo del ministero di Mose ? Ave- 
va Iddio fatto prédire , che egli parlereb- 
be immediatamente a Mose ? che egli gli 
comunicherebbe le sue leggi, per istabilirle 
in seguito nel popolo Ebreo ? Nulla si ve- 
de di ciò nel pentateuco ; l’Autorità dun- 
que di Mose come legislatore divino era 
fondata non su le profezie antecedenti alla 
sua presentazione al popolo Ebreo ; ma 
unicamente su de’ miracoli che egli aveva 
oprato , e su le autentiche testimonianze, 
che egli aveva ricevuto da Dio sul monte 
Sinai. 

Ma Mose il quale non è un Profeta pre- 
detto e preconizzato da altri Profeti ante- 
cedenti a lui , predice e preconizza un 
altro Profeta dopo di lui , e simile a lui 
cioè legislatore , ed Institutore di una Re- 
ligione , e di un Culto , ed egli insegna, 
che un tal Profeta dee essere ascoltato , 
ed ubbidito. 

Questa Profezia si trova nel capo XVlII. 
dei dcuteronomio v. i5 a ib j ed è con- 
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cepita in questi termini : » II Signore Dio 
» tuo ti manderà un Profeta della tua na- . 
» zione , e del numero de’ tuoi fratelli co- 
li me me : lui ascolterai... Ed il Signore 
» mi disse... Un Profeta farò loronasce- 
» re di mezzo a’ loro fratelli simile a te : 

» e in bocca a lui porrò le mie parole , 

» e ad essi riporterà tutto quello , che io 
» gli comanderò. Chiunque poi non vorrà a- 
» scoltar le parole , che egli nel nome 
» mio annunzierà , proverà le mie ven- 
ii dette. Prophetam de Genie tua et de 
ii fratrìbus iuis sicut me suscitalit tibi 
» dominus Deus tuus : lpsum audies... 

» Et alt dominus mi hi... Prophetam su - 
n scitabo eis de medio Jratum suorwn 
» similem tui : et ponam verbo, mea in 
« ore ejus , loqueturque ad eos omnia 
>i quae praccepero illi. Qui autem verbo 
» ejus , quae loquetur in nomine meo , 
w audire noluerit , ego ultor existam . 

Con questa Predizione Mosè toglieva a- 
gli Ebrei nel tempo avvenire , T ostacolo' 
che la sua autorità particolare- poteva ve- 
risimilraente far nascere contro di un nuo- 
vo legislatore ; perchè egli dichiara loro, 
che quando il gran .Profeta , di cui par- 
lava , sarebbe venuto , eglino dovevano 
riceverlo , ed ubbidirlo in tutto. : 

§. 46. -Da questo solo passo non può 7 
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in un modo incontrastabile , dedursi , die 
il Profeta futuro doveva esser diretto a tutte 
le nazioni della Terra , e destinato per la 
salute di esse. Ma vi sono de’ passi deci- 
sivi nel sacro Genesi , che stabiliscono 
questa importante verità. 

Nel capo XII. del sacro genesi si leg- . 
ge : *> Ed il Signore disse ad Abramo : 

» Parti dalla tua Terra , dalla tua paren- 
» tela , e dalla casa del Padre tuo , e vie- 
» ni nella terra che io t’ insegnerò. ' E ti 
» farò capo di una nazione grande , e ti 
> » benedirò e farò grande il tuo nome e 

sarai benedetto. Benedirò quei che ti 
» benedicono , e maledirò quei che ti ma- 
» ledicono , e in te saran benedette tui- 
» te le Nazioni della Terra. 

» Dixitque Dominus ad Abram : E- 
' » gredere de Terra tua , et de Cogna- 
ti tione tua , et de domo patris lui , et 
a veni in terram quam monsirabo Ubi . 

» Faciamque le in gentem magnam , et 
a benedicam tibi , et magnificabo nomea 
ti tuum , erisque benedictus. Benedicam 
» benedicentibus tibi , et maledicam ma- 
a leditentibus tibi. ATQVE IN TE BE- 
a PEDICE NTUR, VN1VERSM C O- 
a GNATJONES TERRAE (Gen. c. XII. 

V. i . a 3. ) i 

La promessa di Dio ad Àbramo , come • 
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si vede nel luogo riportato del sacro Ge- 
nesi , consisteva in tre parti. Mistinte l’una 
dall'altra cioè i.° nella promessa di una 
numerosa posterità, 2. 0 nel possesso della 
Terra di Canaan, soggiungendosi nel ver- 
so dello stesso Capitolo : » Ed il Si- 
» gnore disse ad Abramo : A’ tuoi poste- 
x> ri darò questa terra ( la terra di Canaan ) 
» 3." nella promessa di benedire in lui 
» tutte le nazioni della Terra. Questa ter- 
za parte della promessa divina si legge e- 
ziandio nel capo XV 11 I. v. 18 dello stes- 
so sacro Genesi : » Abramo debb’ esser ea- 
» po di una nazione grande e fortissima, 
» dovendo in lui avere Benedizione tutte le 
» nazioni della terra. Dixitque dominus , 
» Num celare poterò Abraham qua e ge~ 
» slurus sum : Cum futurus sit in gen- 

ti lem magnani , ac robustissimam , et 
» BENEDICENDO sint in ilio omnes 
» nationes Terrae ?. . 

Noi osserveremo inoltre questa distinzio- 
ne fra le parti della promessa fatta ad A- 
bramo , allora cbe Dio rinnovò T alleanza, 
che egli aveva fatto con lui , e che ri- 
strinse la benedizione particolare , che gli 
aveva donata , al figliuolo che nascerebbe 
da Sara sua moglie. Noi leggiamo nel ca- 
pitolo XVII del Genesi , che Iddio appar- / 
ve a questo Patriarca e gli disse : « Io 


» sono il Dio onnipotente , cammina alla , 
» presenza mia e sii perfetto. Io fermerò 
» la mia alleanza tra me e te, e ti mol- 
» tiplicherò grandemente... e sarai padre 
» di molte genti. 

Un poco più basso (v.^.) gli dice: Io 
» fermerò il mio patto tra me e te , e 
» col seme tuo dopo di te nelle tue 
» generazioni con sempiterna alleanza on- 
» de io sia Dio tuo e del seme tuo do- 
» po di te. 

- >{ E darò a te ed al seme tuo la terra di 
» Chanaan in eterno dominio , ed io sa- 
rò loro Dio. Vi sono qui due alleanze no- 
minale insieme nello spazio di alcune li- 
nee, o pure la stessa alleanza ripetuta con 
questa differenza , che sul fine è chiamata 
un’ alleanza eterna , che il paese di Ca- 
naan è dato in dominio eterno. 

Sul fine di questo stesso capitolo Dio 
promette ad Abramo in termini espressi , 
che fra di un anno egli gli darebbe un fi- 
gliuolo di Sara sua moglie, e che egli sta- 
bilirebbe P alleanza eterna con questo fi- 
gliuolo , e colla posterità di lui. Questo 
’atriarca aveva allora un figliuolo di tre- 
dici anni nato da Agar Egiziana a cui era 
apparso 1’ Angiolo dell’ Eterno, allora che 
ella lo portava nel suo seno , e le aveva 
detto : « Io moltiplicherò grandemente la 


Ilo* 

» tua posterità , e non potrà numerar- 
» si per la sua moltitudine. ( Gen. XVI. 
v. io •). E in, conseguenza , manifesto, che 
sebbene Questa promessa di una posterità 
numerosa e florida fosse racchiusa nella 
promessa che era stata fatta ad Abramo , 
ella non faceva parte dell’ alleanza eterna 
confermata ad Isacco , ad esclusione di 
tutti i figliuoli naturali di questo Patriar- 
ca. Ciò sembra eziandio pel passo stesso 
cve questa promessa è ristretta ad Isacco: 
Quando Abramo seppe la nascita lutura di 
questo figliuolo j egli pregò Dio in favo- 
re d’ Ismaele , e gli disse : di grazia Isma- 
ele viva davanti a te (9 6. v. 18 ) Al 
che 1 ’ Eterno rispose : » Quanto ad Isma - 
» eie , io ti ho esaudito , e lo amplifi- 
» cherò e moltiplerò grandemente: ei ge- 
» nererà dodici condottieri , e farollo cre- 
» scere in una nazione grande. Ma il mio 
patto lo stabilirò con Isacco cui parlo- 
» rirà a te Sara in questo tempo 1 ’ anno 
» seguente ( v. 20. <£ 21.) 

Da luto ciò è chiaro , che l’ alleanza e- 
terna , che doveva essere stabilita con Isac- 
co e colla posterità di lui era differente da 
quella , che era stata trattata con Ismaele, 
e colla quale Dio prometteva di moltipli- 
care la posterità di questo figliuolo di A- 
gar. Intanto quest’ ultima alleanza era sta- 
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ta stabilita originariamente con Abramò * 
a cui Dio aveva promesso di far moltipli- 
care la posterità ; Ismaele era ammesso al 
benefìzio di questa alleanza , e nondimeno 
era escluso da quella, che Dio chiama di 
una maniera emfatica la mia alleanza , e 
V Alleanza eterna . 

Ciò prova che l’ alleanza trattata con 
Abramo era fondata su speranze migliori 
di quelle di una prosperità puramente 
temporale. Questa distinzione , che Dio 
stesso fa di una doppia alleanza nel caso 
d’ Ismaele ed Isacco è il fondamento del- 
1’ argomento di S. Paolo a’ Galati ( IV. 
23 , 23 , 24 * ) > J Egli .è scritto che Àbra- 
mi ino ebbe due figliuoli , P uno della ser- 
» va , e P altro della donna libera : ma 
» quegli che ebbe dalla serva nacque se- 
» condo la carne ; e quegli che ebbe dal- 
» la dònna libera nacque in virtù della 
» promessa. Ora ciò è allegorico ; perchè 
»■> queste due donne sono le due alleanze. 

Chiunque farà attenzione a ciò che è 
detto su di tal materia nel sacro Genesi, 
vedrà chiaramente , che vi sono stale in 
effetto due alleanze ; e due alleanze di una 
tal natura , che esse gustificano pienamen- 
te il raziocinio dell* Apostolo. 

§. 47* Dobbiamo dunque nelle promesse 
fatte da Dio ad Àbramo distinguere tre 
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parti : la prima è quella di una uumero- 
sa posterità : la seconda è quella di dare 
alla discendenza d* Isacco la Terra di Ca- 
naan ; la terza di benedire in lui tutte le 
nazioni della Terra. 

Inoltre dobbiamo distinguere due alle- 
anze una temporale , e 1’ altra eterna. 

Le tre promesse divine si trovano ezi- 
andio fatte da Dio ad Isacco mentre era 
in Gerara : >j Io sarò teco e ti benedirò : 
» imperocché a te e al seme tuo darò tut- 
>•> te queste regioni, adempiendo il giura- 
li mento fatto da me ad Abramo tuo Pa- 
» dre. E moltiplicherò la tua stirpe come 
» le stelle del Cielo: e darò, a’ tuoi po- 
; >j steri tutte queste regioni e nel seme 
» tuo saran benedette tutte le nazioni 
» della Terra. ( Gen. c. .XXVI. v. 2 . 

3. 4- ) . ' ' . . 

Le stesse tre promesse divine si tao va- 
no pure ripetute e riunite nella persona 
di Giacobbe. Il signore dice a questo Pa- 
triarca : » Io sono il Signore Dio di À- 
» bramo tuo Padre , e Dio d’ Isacco : la 
» terra in cui tu dormi la darò a te e 
» alla tua stirpe. E la tua stirpe sarà co- 
w me la polvere della terra : ti dilaterai 
» a occidente , e ad Oriente , e a setten- 
» trione , e a mezzo giorno : E in te e 
» nel seme tuo saran benedette tutte le 
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» tribù della terra. ( Gen. c. XXVIII. 
v. i 3 . e 14.) 

Fra le promesse dunque , che Dio fece 
ad Àbramo , ad Isacco , ed a Giacobbe , 
ve n’ c una la quale riguarda lutto il ge- 
nere , umano , e questa è la benedizione 
di tutte le nazioni ? ma che cosa importa 
ella mai questa benedizione , se non con- 
tiene la vocazione de’ Gentili alla conoscen- 
za del vero Dio ? Potrebbero esser bene- 

■v 

dette le nazioni della Terra rimanendo nel 
Politeismo , e negli orrori dell’ idolatria ? 
Non volle, forse Dio , per cagione dell’I- 
dolatria , sterminare i Cananei ? Non po- 
se egli Dio un muro di separazione , per 
cagione dell’ Idolatria , fra il popolo E- 
breo , ed i gentili ? La profezia dunque 
della fuli^ra benedizione delle nazioni im- 
porta la vocazione de’ gentili al culto del 
vero Dio. 

Io reco su 1 ’ oggetto alcune osservazio- 
di di Sherlock , che ho di sopra citato : 
v Qualunque fosse stata l’idea che Abra- 
sa mo si fece di questa promessa ( della 
>3 benedizione delle nazioni ) io son sicuro, 
33 ehe egli non poteva intenderla nel sen- 
33 so , che vi hanno attaccato i suoi di- 
>3 scendenti , i quali sperano , in conse- 
33 guenza , di divenire i padroni del mon- 
33 do , e di comandare a tutti i popoli : 
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» In effetto quale strana "benedizione per 
» tutte le nazioni sarebbe quella che le 
» farebbe decadere dalla loro libertà na^ 
» turale , e che le sottometterebbe ali’im- 
w pero di un solo popolo ? Egli non vi 
» ha che un giudeo il quale possa osser- 
vo vare la felicità di un tale stato. Per le 
x> nazioni nella Terra esse rigetterebbero 
» tutte un vantaggio di questa natura, se 
» le cose dipendessero dalla loro scelta. 

» Abramo non fu chiamato per 1’ amore 
u di se stesso ; molto meno i suoi di- 
« scendenti, popolo caparbio, e rubelle, 
» furono conservati in considerazione di 
» essi stessi ; ina ciò avvenne , alfine 
>■> che potessero essere e 1’ uno e gli al- 
w tri , istrumenti nplla mano di Dio , per 
jj 1* esecuzione de’ disegni della sua mise- 
» ricordia , nella Redenzione del mondo. 
» Il grande articolo dell" alleanza partico- 
» lare con Abramo , 8 colla sua posterità 
« scelta , riguardava manifestamente tutto 
» il genere umano , e doveva verificarsi 
a* nella pienezza de’ tempi , per mezzo di 
una benedizione comune a tutte le na- 
>-> zioni della terra : questo patriarca , ed 
i suoi discendenti erano depositarli di 
»-> queste speranze , o per servirmi delle 
' » parole di S. Paolo; il gran vantaggio 
m de’ giudei su tutti gli altri popoli corp 
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» sisteva nell'essere stati a loro con fida" 
y> li gli oracoli di Dio ( Rom. III. 3. ) 
§. 48. Chi è mai quel Profeta legisla- 
tore predetto da Mose ? Chi è mai quel 
discendente di Àbramo , d’ Isacco , e di 
Giacobbe; in cui saranno benedette tutte 
le nazioni della Terra? Non è egli forse 
Gesù di Nazaret ? Non è egli quel perso- 
naggio divino , che chiamò efticacemente 
al culto del vero Dio le nazioni che gia- 
cevano nelle tenebre dell’idolatria? Ciré 
stabilì quéir alleanza eterna con Dio , che 
fu promessa ad Abramo , ad Isacco , ed 
a Giacobbe ? Non è forse la Chiesa di C. 
G. qui in terra, ed il cielo dopo la mor- 
te che sono annunciati nella terra di Cha- 
naan promessa in dominio eterno a’ di- 
scendenti di Abramo ? E questi descen- 
denti di Abramo compresi nella secon- 
da eterna alleanza non ' sono forse i fede- 
li imitatori della fede di Àbramo , non 
sono forse coloro che son circoncisi di 
Cuore ? * 

Sì il Pentateuco di Mose è vero e divi- 
no ; e questo Pentateuco prova incontra- 
stabilmente la verità , e la divinità del 
vangelo e del Cristianesimo. 

lo potrei dar qui termine alla prova 
della verità della Religione Cristiana ; ma 
in grazia di coloro che sono alquanto dif- 
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ficili ad arrendersi alle verità le più chia- 
ramente stabilite j e per maggiormente far 
sentire la forza e la certezza delle prove 
del cristianesimo a’ giovanetti , che studie- 
ranno questi miei elementi , io mi tratter- 
rò un altro poco su questo soggetto. 

Giacobbe prima di morire , essendo mo- 
ribondo . in Egitto, chiamò a se i suoi 
figlioli, e predisse ad esso loro le cose fu- 
ture. Venendo a Giuda egli enuncia la sua 
profezia in questi termini : » Lo scettro 
» non sarà tolto da Giuda , e il condot- 
» tiere dalla stirpe di lui fino a tanto die 
>j Tenga colui che dee esser man-dato , 
» ed ei sarà V espettazione delle nazioni 
( Gen. c. 49- v. io) Non auferetur scep- 
trum de Juda , et dux de femore ejus 
donec veniat qui mittendus est , et ipse 
arit expectatio gentium 

La versione letterale di questo oracolo 
del testo ebreo è la seguente : » Non re- 
» cedet sceptrum a Juda, et legislator de 
» inter pedes ejus usquequo veniat Siloh 
» et erit ei obedientia populorum. 

11 Siloh è il messia , cioè quel perso- 
naggio divino ed' estraordinario che gli E- 
brei aspettavano , e che era stato pro- 
messo ad Abramo , ad Isacco , a Giacob- 
be , e quel Profeta predetto da Mose nel 
famoso passo del deuteronomio , che ab- 
Tvrn. VI. b 
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Inaino di sopra riportato. L’ espressione 
de inter pedes ejus , dal mezzo de ’ suoi 
piedi allude al costume, che il sommo ma- 
gistrato essendo assiso in in un luogo su- 
periore a quelli degli altri , aveva a’ suoi 
-piedi un segretario, che scriveva i decreti, 
e che li annunciava al popolo.. Nella nostra 
Volgata "il ' Messia è denotato con queste 
parole Qui mittendus est ; e con queste 
altre qui venturus est. . 

Secondo .i settanta la versione dell’ ora- 
colo enunciato è la seguente : Non delì- 
•» ciet Pfinceps ex Juda , et dux de femo- 
» ribus ejus , donec veniant quse reposita 
»> sunt ei. Lt ipse est expectatio Gentium:. 
» Ciò è soggiunge Naturale Alessandro , 

. *> donec impleantur Dei promissiones, qui- 

v bus futurum spopondit , ut in Abraha- 
»i mi, Isaacci, et Jacobi semine benedice- 
. v rentur Omnes cognationes terrae. 

La Profezia recata determina il tempo 
-in coi dee venite il messia. Ora questo 
tempo è quello in cui alla nazione Giudai- 
ca sarebbe tolto lo scettro, che e il segno 
. del potere politico. 

Ora da molto tempo lo scettro è stata 
tolto e Giuda , non .avendo i Giudei da 
più di mille e settecento anni , nè Re , 
. nè Principi sovrani della loro nazione in 
alcun luogo della Terra , Ciò prova , «he 
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il messia è venuto. Ma il messia è colui, 
in cui dovevano esser benedette tutte le na- 
zioni della Terra; quegli inconseguenza, 
che convertir doveva i gentili alla cogni- 
zione del solo vero Dio. E questi è il no- 
stro Salvatore Gesù Cristo , il quale di- 
strusse su la Terra il Politeismo e 1* Ido- 
latria ; come è noto da tuttà la storia deU 
la Chiesa Cristiana. 

§. 49* Da Profezia di cui parliamo e sta- 
ta interpetrata di molte maniere , le quali 
tutte provano che il messia è già venuto; 
e che egli è Gesù Cristo signor nostro. 

Di tutte queste maniere a me sembra più 
probabile quella di Sherlock adottata e- . 
ziandio dal nostro Genovesi. 

Abbiamo veduto , che la promessa fatta 
ad A bramo da Dio conteneva tre parti. 

La moltiplicazione della discendenza , il 
possesso della Terra di Canaan, e la nasci- 
ta del messia in cui dovevano esser bene- 
dette tutte le nazioni della Terra. Tutte 
queste tre parti passarono unite da Àbra- 
mo ad Isacco , da Isacco a Giacobbe; 
Giacobbe fa passare queste tre parti unite 
al solo Giuda ; » poiché la promessa della 
» semenza benedetta non poteva esser divi- 
- » sa, un uomo non poteva discendere, che 
» da una Tribù ; ed un tìglio non poten- 
« do nascere che da un solo Pache ; p 4 * 
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»j conseguenza questa parte della benedi- 
»j zione di Giacobbe passò tutta intera al.-- 
» la Tribù di Giuda. Tutte le altre Tri- 
» bù hanno la loro benedizione paiticolare 
ti assegnata su la Terra promessa. 

1 figliuoli di Giacobbe , continua Slier- 
lock , vissero con lui semplicemente come 
membri della sua famiglia sino all’ arrivo 
di questo Patriarca in Egitto. Co i conti- 
nuarono per altri \n anni finché egli visse . 
in Egitto, Quando Giacobbe vide appros- 
simare il suo line , egli chiamò tutta la 
sua famiglia , per regolare la forma di 
Governo , clic doveva aver luogo dopo la 
sua morte , e sussistere per tutto il tem- 
po , in cui la sua posterità rimarrebbe in. 
possesso, del paese, di Canaan. La. divisio- 
ne degl’ Israeliti in dodici Tribù , e di cui - 
ciascuna aveva i suoi capi , ed i suoi Go- 
vernatori , dee ascriversi a Giacobl e. 

■ ftel capitolo 49 del sacro Genesi , se- 
gue Sherlock , Giacobbe parla a’ suoi tìgli 
come a tanti rappresentanti di popoli di- 
stinti. In effetto nel verso 16 si dice: Dan 
j udic ah it populum suum , sicut et alia 
Tribus in Israel. E nel verso 28 dopo 
le profezie relative a’ 12. figlimeli di Gia- 
cobbe si dice : Omnes hi in Tribus • /- 
stragi duodecimi. » Tutto il- popolo d’ I- 

» sfuelc non era mica il popolo di Dan , 

» 
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» sarebbe , per conseguenza , assurdo , 

>■> die alcuna spezie di autorità fosse stata 
» data a Dan , o a qualcheduno de' suoi 
» discendenti su tutta la Casa di Giacob- 
» be. Queste parole, non racchiudono ai- 
» cun privileggio particolare a Dan. Egli 
33 doveva giudicare il suo proprio popolo ' 
» ma come ? Come una delle altre Tri* 

» bù d’ Israello. È da ciò evidente , che 
» ciascuna Tribù aveva i' suoi proprj piin- 
» cipi , ed i suoi proprj giudici ; . e che 
» ciascun principe o capotti Tribù giudi* 

» cava il suo proprio popolo. Tutte le 
>j Tribù , in consegnenza , avevano uno 
>3 Scettro , ed un Legislatore , come la 
>3 Tribù di Giuda. 

33 Queste Tribù formavano tanti popoli 
» distinti , o nello stile del Genesi tante 
33 nazioni indipendenti le une* dalle altre , 

33 e sommesse a de’ Governatori ed a de* 

» Giudici presi fra esse stesse ; ma con* 
33 ,federate per la loro comune difesa , e pel ' 

33 mantenimento della legge , che doveva’ 

33 esser data a tutte egualmente. 

33 Egli sembra che questo potere resi- 
33 dente ne’ capi delle Tribù sia comincia- 
ndo subito dopo la morte di Giacobbe. 

>3 II governo nelle diverse Tribù non era 
33 monarchico , ma Àriostocratico 

Pel vocabolo Scettro il Teologo cita* 

D 
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to intende questa stessa Autorità , e que- 
sto potere di governare , che Giacobbe 
stabili allora nella casa di Giuda , ed in 
tutte le altre Tribù. Egli profetizzò , che 
le altre Tribù , prima della venuta del 
mesda , avrebbero perduto l’Autorità ed 
il Potere di cui parliamo : ma che la Tri- 
bù di Giuda 1 ’ avrebbe conservato sino a 
questa venuta. La promessa fatta a Giu- 
da , che lo scettro non gli sarebbe tol- 
to , importa , che gli scettri delle altre 
loro sarebbero tolti , ma che quello di 
Giuda sussisterebbe per più lungo tempo 
di quelli de’ suoi fratelli. Il nome di Giu- 
da non significa- in questo capitolo 49 del 
Genesi ciò che significò nel seguito de’tera- 
pi ; cioè non significa tutto il popolo di-' 
sceso da Giacobbe ; ma la sola Tribù di 
.Giuda. 

Dopo la morìe di Giacobbe vi era un 
governo stabilito in ciascuna Tribù per 
* la sua condotta particolare , ed i Capi del- 
le Tribù amministravano congiuntemente, 
e di un comune consenso gli affari di tut- 
to -il popolo in generale. 

Da questo tempo sino alla cattività ili 
Babilonia non vi è alcun motivo di so- 
spettare , che la Tribù di Giuda abbia 
mancato di Governatori e di Capi del suo 
proprio corpo. Il potere de’ capi della 


Tribù fu esistente eziandio sotto il gover- 
no de’ Re di Giuda e d’ Israello, ed esso 
era sì considerabile, che non si faceva al- 
cuna cosa importante , senza il loro avvi- 
so ed il loro consenso : Hi Trtbuuin Pi in - 
cipes Reipublicce tìebraicce erant magi * 
stanes et capita ; et totius populi magi- 
stratui y sive Jitdex esset , sive Rex, a- 
elerant -, et cum ilio sedentes partim Con- 
silia inibant , partim jus reddebant- Quin 
etiam simul cum summo Reipubblicce ca- 
pile , judice , a ut Rege , se obli gabant , 
si quid esset jurejurando pubblico san - 
deridimi ( menoch. de Repub, Heb. lib* 
i, c. 6. ) '• 

Le dieci Tribù , cìie componevano il 
Regno d’ Israello , furono trasportate in 
cattività da Salmanasar Re di Ninive , 
circa 700 anni avanti G. C ; e sin da 
quel tempo 1 cessarono di esser Tribù , e 
non poterono giammai ristabilirsi , nè for- 
mare un popolo distinto. Ed a questa e- 
poca cominciò ad adempiersi la Profezia 
di Giacobbe , riguardo alla continuazione 
dello Scettro di Giuda , dopo di esser 
stato tolto quello delle altre Tribù. ; 
' La cattività di Babilonia sotto Nabuco- 
donosor non fu pel Regno di Giuda , che 
una .punizione di 70 anni. 1 Giudei visse- 
ro in Babilonia come un popolo separato, 
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eglino avevano i loro proprj Governatovi 
ed i loro Ansiani : eglino ordinavano i 
giorni di festa, e di digiuno , ed eglino 
regolavano da se stessi tutti gli affari par- 
ticolari tanto civili che Ecclesiastici. Da 
ciò segue , che lo scettro , durante la 
cattività di Babilonia , non fa tolto daU 
la Tribù di Giuda . 

Nei capo i.° del primo libro di Esdra 
(v. 5.) si fa menzione de Capi delle fa- 
miglie di Giuda e di Beniamin , de sa- 
cerdoti , e de Leviti. E nei capitoli se- 
condo ( v. 68 ) e terzo ( v. 12 . ) si fa 
menzione pure de’ Principi e de* Capi 
del popolo. 

Egli è vero , che dopo la Cattività di 
Babilonia , questo popolo non fu più tan- 
to libero quanto lo era stato per lo in- 
nanzi : esso passò successivamente sotto 
la dominazione de* Persiani, de’ Greci , e 
de’ Romani , sino all’ ultima sua ruina; ma 
intanto esso visse sempre come una nazio- 
ne distinta governato dalla sua propria 
Legge.- L’ autorità che i Re di Persia e gli 
altri esercitarono su i Giudei, non distrus- 
se il Governo di Giuda : questo governo 
sussistè alP ombra stessa di questa Autori- 
tà. Sebbene i Principi maccabei erano del- 
la Tribù di Levi, non perciò sotto i mac- 
cabei cessò lo scettro eli Giuda. 
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Gli ambasòiatori inviali da Gerusalemme 
a. Roma, per sollecitare un’alleanza col- 
la Repubblica Romana , parlano a nome 
di Giuda maccabeo , de > suoi fratelli , e 
del Popolo de’ giudei. (I. maccab. Vili. 
20. y 11 Trattato che fu concluso a loro 
sollecitazione porta il titolo di Alleanza 
col popolo de 5 Giudei (96.' v. 3 o.) Quan- 
do questo popolo fece in seguito una lega 
co* Lacedemoni , la lettera che esso dires- 
se loro in questa occasione cominciava co- 
sì : » Ionathan sommo sacerdote , e gli 
» Ansiani della Nazione , ed i Sacerdoti 
» ed il resto del popolo de’ Gintlei ( c. 

>3 XII. v. 6 . ) Veggesi Shcrlock dis- 
sertazione 3 . a nell’ opera citata. 

- Riguardo al tempo preciso in cui fu 
adempiuto 1 ’ Oracolo di Giacobbe, io cre- 
do di dovermi uniformare al parere del 
Sig. Prideaux. » Quando Coponio fu fat- 
» to .Procuratore della Giudea , allora lo 
33 scettro cominciò veramente a partirsi da 
33 Giuda , e il legislatore d’ infra i suoi 
33 piedi; imperocché loro fu tolto il po- 
33 tere d’infliggere pene capitali ,( Ioann. 
>3 XVIII. 3 1 ) c f u dato ad un Governa-. 
33 tore straniero : e la Giustizia non fu am- 
33 ministrala secondo le loro leggi ; ma 
» secondo le leggi Romane.. Questo tem- 
» po coincide con quello in cui Q. C. 
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» cieli’ eia di 12 anni comparve nel Tem- 
» pio in qualità di profeta: finalmente nella 
» distruzione di Gerusalemme , 62 anni 
» dopo, fu intieramente abolito lo scettro, 
33 e la Profezia ebbe il suo perfetto a- 
33 dempimento. Fin allora vi erano tulta- 
x> via alcune reliquie di possanza in Giu- 
33 da. Aveva ancora il suo Senedrin , o il 
33 suo Grande Consiglio : aveva il suo So- 
33 'vrano sacerdote : ambedue conservavano 
>3 ancora qualche ombra o qualche appa- 
ri renza di autorità ; ed i Romani nell’am- 
33 ministrazione della Giustizia , avevano 
>3 qualche riguardo all’ antica legge del 
» Paese. Ma dopo la distruzione di Ge- 
33 rusalemme , e del suo Tempio , per o- 
33 pera di Tito , tutto questo fu intera- 
>3 mente abolito ; non vi fu più scettro , 
33 non vi fu più legislatore. In 1600 anni 
33 in circa , che sono scorsi dopo la rovi- 
ai na della Repubblica Giudaica, quantun- 
33 que vi sieno stati degli Ebrei in gran 
- 33 numero in quasi tutt’ i paesi del mon- 
33 do, non han mai potuto riunirsi in un 
33 corpo , ne nel loro paese, nè in verun 
3» altro; nè trovar luogo, ove abbiano po- 
tulo rimettere in piedi 1’ antica loro for- 
33 ma di Governo , secondo le loro leggi. 
33 ( lib. XVII. della storia de’ Giudei ). 

§• 5o. Io ho provato sinora la verità e 
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e divinità del Cristianesimo dalla sola ve- 
rità di quella parte del Vecchio Testamen- 
to , che fu scritta- da Mose cioè dal Pen- - 
tateuco. Ma lo spirito di Profezia non si 
estinse in Mosè. Si contano 16 Profeti 
presso gli Ebrèi, Isaia, Geremia, Eze- 
chiello -, Daniello , Osca , Baruch , Gioe- 
le, Amos , Abdias , Giona , Naum , Ha- 
bacuc , Aggeo , Sofonia , Zaccaria , Mala- 
chia. I primi quattro son chiamati Profe- 
ti maggiori , perchè eglino han lascialo un 
maggior numero di scritti , e per una ra- 
gione contraria gli altri dodici son chia- 
mati Profeti minori. Tutto il Popolo E- 
Lreo riconosce la divina missione , ed in- 
spirazione di questi Profeti. Da un’altra 
parte ella è giustificata ' da tutta Ja storia 
del genere umano. Isaia , per cagion di 
esempio, predice la venuta,. e la nascila dì 
Ciro , cento anni avanti la nascita di que- 
sto Principe : Vi sono diversi pi*ofeti i qua- 
li annunciano la prossima invasione de* 
Babilonesi: Geremia predice , che essa non 
durerà più di 70 anni. Daniele annuncia 
le rivoluzione degl’ Imperi ec. 

Ora vi sono dell’ evidenti profezie ri- 
guardanti il nostro Salvatore Gesù Cristo. 
Io parlerò brevemente di alcune. 

Verso il fine de’ settanta anni segnati dal- 
le profezie di Geremia per la durata della 
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schiavili!' di Babilonia, Daniele domandò 
a Dio con lagrime 1’ adempimento di que- 
sta predizione : Iddio gli mandò 1’ Angio- 
lo Gabriele il quale gli parlò nel modo 
seguente : « Sono state fissate settanta set- 
» timanc pelpopol tuo , e pcf la tua Cit- 
» là santa , affinchè la, prevaricazione sia 
» tolta ed abbia fine il peccato , e sia can- 
» celiata 1* iniquità , e Venga la giustizia 
» sempiterna , ed abbia adempimento la 
33 visione e la profezia e riceva 1’ unzione 
» il Santo de’ Santi. Sappi adunque e no- 
» ta attentamente : da quando uscirà 1’ e- 
ditto per la riedificazione diGerusalera- 
33 me fino al Cristo principe vi saranno 
>3 sette settimane , e sessantadue settima* 
>3 ne : e saran di nuovo edificate le piaz- 
>3 ze , e le muraglie in tempo di angu- 
33 stia. E dopo sessantadue settimane il 
33 Cristo sarà ucciso , e non sarà più suo 
>3 il popolo che lo rinnegherà. E la Città 
33 e il Santuario saran distrutti da un po- 
. 33 polo con un condotliere che verrà, e la 
33 sua fine sarà la devastazione , e dopo 
33 che la guerra avrà fine, sarà la desola- 
•33 zione stabilita. Ei confermerà il Testa- 
»3 mento con molti in una settimana , e al- 
la metà della settimana verran meno le 
>3 ostie , e i sacri fizj , e sarà nel tempio 
33 1’ abboininazione della desolazione , c la 
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>d desolazione durerà sino alla consumazio- 
» ne e sino al fine. ( G. IX. V. 2 4, 20 ,* v 
26 , 27 ) 

Essendo quest’ oracolo di un gran peso 
per convincere gli Ebrei e gl* increduli , 
che non conoscono il nostro Redentore , 
e necessario lo spiegarlo e far conoscere la . 
relazione che esso ha col nostro Salvatore. 

Conviene dunque i.° osservare, che 
questa Profezia riguarda direttamente c 
particolarmente gli Ebrei: 2. 0 che g;i av- 
venimenti i quali si predicono sono i se- 
guenti , il ritorno degli Ebrei in Gerusa- 
lemme , la riedificazione del Tempio , 
quella della Città , la venuta del Cristo 
cioè dèi messi a , la sua morte datagli dal 
popolo Ebreo che nega di ricevere il ve- 
nuto messia , la riprovazione , in conse- 
guenza degli Ebrei, e la vocazione demen- 
tili : 3.° che le settimane di cui si parla 
sono settimane di anni. Vi erano presso 
gli Ebrei due sorti di settimane , settima- 
ne di giorni,, e di anni. Quelle di gior- 
ni , erano come tra noi un giro di sette 
giorni , il settimo de* quali era il giorno 
idei Sabato, o di riposo,' ed era conse- 
crato al Signore. Le settimane poi di an- 
ni erano, un giro di sette anni , il setti- 
mo de’ quali era chiamato 1’ anno sabati- 
sco , o di riposo , perciò Iddio aveva or- 
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limato, che ogni settimo anno si facesse 
riposar la terra. 

Da ciò segue , che tutti gli avvenimen- 
ti predetti accader dovevano nello spazio 
di 70 settimane di anni , cioè nello spa- 
zio di 490 anni dopo la pubblicazione dell'e- 
ditto ; si dice inoltre , che il tempo , che 
doveva scorrere dalla pubblicazione dell'e- 
ditto sino alla manifestazione ed al prin- 
cipio del ministero del messia doveva es- 
sere di 69 settimane di anni , cioè dian- 
ui 4^3 : e che dopo queste 69 settimane, 
nella metà della settantesima settimana sa- 
rebbe il Cristo messo a morte ; che il suo 
popolo sarebbe riprovalo , ed un altro pat- 
to avrebbe luogo, con un altro popolo. Ora 
tutto ciò si è già veriheato da gran tem- 
po. Sono già scorsi 49 ° anni ; giacche 
sono più di 2000 anni che la Città di 
Gerusalemme è stata per la seconda volta 
fabbricata dopo il ritorno della schiavitù 
di Babilonia. J 1 popolo giudeo non è più 
il popolo di Dio , poiché egli non ha più 
ne' profeti , ne' miracoli. I sacri fizj pre- 
scritti dalla legge di Mose sono ali’ intut- 
to cessati da mille e ottocento anni , nè 
offerti più sono in alcun luogo del mondo. 
La Città, cd il Tempio di Gerusalemme 
sono stati distrutti dagl’ Imperatori Ve- 
spasiano e Tito quaranta anni dopo la mor- 
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te di Gesù Cristo : e dopo questo tempo 
i giudei sono dispersi per tutta la terra v 
e vivono in uno stato di desolazione. È 
dunque certo che il inessia è venuto; e 
che egli è stato il Redentor nostro , che 
coll' effusione del suo sangue ha sigillato 
il’patto dell’eterna e nuova alleanza.- 

I Profeti Aggeo e Malachia vedendo , 
che i Giudei ritornati dalla schiavitù di 
Babilonia erano afili Iti , perchè il Tempio 
che si rifrabbicava non eveva la magnifi- 
cenza del primo fabbricato da Salomone , 
fu rono incaricati di consolarli dalla parte 
di Dio, annunciando loro che questo se- 
condo tempio sarebbe più glorioso del pri- 
mo * perchè V onorerebbe il messia colla sua 
presenza. Ecco le parole di Aggeo: c< An- 
» cora un altro poco di tempo , dice il 
*> Signore degli Eserciti ; ed io comrnuo- 
» vero il Cielo * la Terra , il mare e 
» r universo: e solleverò tutte le nazioni* 
» e verrà il desideralo da tutte le nazio- 
» ni : e riempirò di gloria questa casa : 
» la gl oria di quest’ ultima casa sarà più 
» grande di quella della prima , dice il 
- » Signore degli Eserciti : ed io darò la 
» pace in questo luogo (Aggeo u. 7.) 

Ecco le : parole del Profeta Malachia : . 
» Ecco , dice il Signore , io invio il mio 
» Angiolo , il quale preparerà la strada da- 
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» vanti a me , e subito il Sovrano Signo- 
» fe, e 1’ Angiolo deli 5 alleanza , che voi 
y> sospirate , verrà nel suo Tempio ( ma- 
lach. III. i . ) 

Secondo queste due profezie il messia 
doveva onorar colla sua presenza il secon- 
do tempio , che fu fabbricato dopo il ri- 
torno della schiavitù di Babilonia ; Egli 
dunque venir dovea prima che fosse di- 
strutto il tempio. Orgia sono più di iSoo 
anni , che il tempio è stato distrutto , e 
dòpo questo tempo i Giudei non hanno a- 
vuto altro tempio. Sono dunque più di 
iSoo anni che il messia è venuto. E que- 
sto messia è il nostro Salvatore, il quale 
è stato nel tempio insegnando la vera Re- 
ligione ; e che ha distrutto l’Idolatria, è 
chiamato e convertito le nazioni della Ter- 
ra al Culto del vero Dio. 

< , • 
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CAPO VI. 

/ 

Si PROVA PARTICOLARMENTE LA DIVINITÀ* 

DEL VANGELO E DEL NUOVO TESTAMENTO. 

I / 

% « 

51. Si può partire dalla divinità dal 
vecchio testamento , per dedurre da ciò 
quella del nuovo ; e si può eziandio parti- 
re dal nuovo , per dedurre la verità del- 
1’ antico ; poiché i due testamenti hanno 
una relazione scambievole. Ma il primo 
patto doveva essere abrogato. La Religio- 
ne Giudaica fu una preparazione per la 
Religione universale del Genere umano, 
mosè fece de’ miracoli e diede delle pro- 
fezie ; ma egli non fu particolarmente pre- 
detto da altri Profeti prima di lui. Gesù 
Cristo fece de* miracoli e diede delle Pro- 
fezie ; ma egli fu eziandio annunciato pre- 
ventivamente da* Patriarchi da ,Mosè , e 
da’ Profeti del Vecchio Testamento. I mi- 
racoli, eie Profezie di Gesù Cristo, e l’ec- 
cellenza e sublimità della dottrina da esso 
predicata al Genere umano , provano an- 
cora indipendentemente dal vecchio Testa- . - 
mento la divina missione di lui. 

52. E un fatto incontrastabile , che 
dopo la morte di nostro Signore la Reli- . 
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gioii Cristiana si sparse cón lina rapidità 
meravigliosa dappertutto. Plinio autore pa- 
gano Proconsole dell’ Asia nel fine del pri- 
mo secolo scrive : » Non civitates tantum 
» sed vicos . etiam atque agros Cristiana 
» superstitionis contagio pervagata est (iib. 
i. Ep. 97.) S. Agostino reca il seguente 
passo di Seneca : » Usque eo sceleratissi- 
x> mae gentis Christian® consùetudo con- 
» valuit , ut per ornnes jam terras recepta 
» sit ; vieti victoribus leges dederunt ( de 
Civ. dei lib. 6. c. 1 1 . ) 

Tertulliano , nel secondo secolo, diceva 
nella sua apologia , che i Cristiani erano 
già tanto moltiplicati , che se ne trovava 
nelle armate , nel senato , ne* palagi , nel* 
le cariche , in un vocabolo dappertutto 
fuorché nè tempj e ne’ teatri ; che eglino 
riempivano i villaggi, la campagna, leisole, 
e formavano il più gran numero di tutte 
le Città. ( Apoi. c. ó'j. ) 

È un altro fatto che la Religione Cri- 
stiana aveva degli ostacoli fortissimi , che 
si opponevano alla sua propagazione, i.* 
Essa era la nemica di tutti i Culti : an- 
nientava tutti i dei del Gentilesimo* co’ lo- 
ro sacerdoti e co’ loro altari : aboliva nel- 
la nazione eletta, nella Città santa un cul- 
to maestoso : proponeva per oggetto del 
suo Culto un semplice Uomo nell* appa- 
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renza , crocifisso. 2. 0 Ella predicava una 
morale pura , e severa , nemica delle pas- 
sioni. 3.° Ella aveva de’ potenti nemici da 
combattere , i Re de’ popoli , i sacerdoti 
i filosofi , gli oratori ec. È un altro fatto* 
che gl’ istrumenti della sua propagazione 
furono debolissimi , alcuni pescatori , al- 
cuni ignobili, non potenti, non ricchi, fu- 
ron coloro che intrapresero di rovesciare 
tutte le Religioni della Terra , e di pian- 
tarne una nuova -contraria alle inclinazio- 
ni ed alle passioni della natura. 

Ora io domando la causa di questo fal- 
so stupendo e maravigliosissiino ; e non 
posso trovarla che ne’ miracoli di G.. C.. 
e degli Apostoli. Senza di Ciò io ho un 
effetto grandissimo , senza alcuna causa. 
Io soggiungo , che un tale avvenimento 
senza miracoli , è esso un miracolo gran- 
dissimo , e prova la divinità della Reli- 
gione Cristiana , in un modo incontrasta- 
bile. 

53. Per -lo sviluppamelo di questo 
argomento , io copierò le riflessioni del- 
1’ illustre Condillac. Se anche la Religio- 
ne Cristiana non. avesse trovato ostacoli, la 
rapidità con cui ella si è sparsa sarebbe ‘ 
eziandio una cosa maravigliosa. Questa ri- 
voluzione sarebbe unica nella sua spezie. 
Che cosa penseremo noi , se trovandosi 
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tutto contrario alla sua propagazione ella 
ha dovuto combattere i costumi , i pre- 
giudizj , e le superstizioni de’ popoli ? 
Qual progetto è quello degli Apostoli 1 
Annunciare una Religione , che si dichia- 
ra la nemica di tutti i Culti: annunciar- 
la non solamente nell’ impero , portarla 
eziandio al di là, e presso nazioni, di cui 
eglino ignoravano le lingue. Questo pro- 
getto poteva forse eseguirsi senza soccorsi 
estraordinarj ? Poteva esso solamente for- 
marsi ? Consideriamo principalmente , che 
, essi venivano da un popolo generalmente 
disprezzato, che erano disprezzati essi stessi; 
or questo disprezzo non era certamente il 
minore ostacolo. Come dunque questi i- 
gnoranti riescono eglino nella loro impre- 
sa , nel mentre che tinti impostori che 
compariscono non vi riescono , e d’ impo- 
stori fra i quali si trovano de? filosofi i- 
struiti e considerati come un Apollonio di 
Tyane ? Forse essi stessi hanno voluto 
imporre agli altri? Per qual ragione dun- 
que combattono eglino, tutti i vizj ? Per- 
chè insegnano eglino una morale si pura 
e si santa? Il carattere dell 1 impostura è 
forse quello di sagrificare ogn’ interesse u- 
mano , e di soffrire i tormenti e la mor- 
te per la mcnsogna ? Riconosciamo dun- 
que , che gli Apostoli erano convinti , e 
vediamo su qual fondamento. 
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E certo , che i Giudei aspeltfivano il 
messia , ilei tempo stesso in cui venné G. 

C. Una quantità di PioTeti l’avevano an- 
nuncialo , e questi non furono mica inter- t 
ter petra li dopo il fatto. La speranza de* 
Giudei a questo riguardo era talmente no- 
ta , che il rumore si era sparso fra i pa- 
gani : cc pluribus persuasio inerat ( dice 
» Tacito) antiquis sacerdolum litteris con- 
» tineri, eo ipso tempore fore ut valesce- 
» ret oriens ; praefectique luduaea rerum 
yy potirentur.' E Svetonio Percrebuerat o- • 
yy riente toto vetus et constans opinio e. se 
» in fatis v ut eo tempore Iudaea profecti . ' 
>y rerum potirentur. 

Eceo il messia , secondo V idea che la 
maggior parte de’ Giudei se ne formavano. 

Ora gli Apostoli avevano le profezie sotto 
gli occhi : eglino erano testimoni delle a- 
zioni di Gesù Cristo ; ed eglino P hanno 
riconosciuto pel predetto messia. L’adem- 
pimento delle profezie è slato dunque il 
primo fondamento della loro fede. Allora 
che due discepoli di S. Giovanni Battista 
vennero a domandare a G. C. se egli era 
il messia , egli rispose co 1 miracoli. I cie- 
chi vedono («egli disse) i Zoppi cammi- 
nano , i leprosi soìì guariti , i sordi odo- 
no , i morti risorgono . « v 

1 miracoli \ che gli Apostoli vedevano , 
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c di cui i piu semplici , ed i più igno- 
ranti erano capaci di convincersi , sono 
stati il secondo fondamento della loro fede. 


Gesù Cristo fece molte predizioni , al- 
cune delle quali si adempirono durante 
la sua vita , ed altre dopo la sua morte. 
Egli predisse il tradimento di Giuda , la 
negazione di S. Pietro , ed il vile abban- 
dono di tutti i suoi discepoli. Gli stessi 
Evangelisti hanno pubblicato queste circo- 
stanze , avviso umiliante , ' che il solo a- 
more della verità poteva far manifestare. 
Erano necessarii nuovi prodigi , per accen- 
der la fede degli Apostoli e de’ discepoli. 
Il velo del Tempio si squarciò : la Terra 
stremò : essa si coprì di tenebre : Gesù 
Cristo risuscitò il terzo giorno : egli ap- 
parve molte volte nello spazio di 4° gi° r * 
ni : egli ascese al Cielo alla vista degli A- 
postoli : egli inviò loro lo Spirito Santo. 
Convinti una seconda volta eglino si rim- 


proverano la loro viltà ; . eglino si ram- 
mentano , che era stata predetta ; eglino 
divengono invincibili. 

Or come questi uomini si vili son dive- 
nuti si pieni di coraggio ? La ragione e % 
che eglino sono stati convinti ; e lo sono 


stati , perchè hanno veduto. Tutte le cir 


costanze delle apparizioni di nostro Signo- 
re provano, che eglino non hanno creduta 
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leggiermente. Se io non parlassi che de* mo- 
tivi , che noi abbiamo di credere , 1* incre- 
dulo potrebbe dire, che gli evangelisti hanr 
no inventato questi fatti. Ma gli Apostoli 
non avrebbero potuto credere su di fatti 
che gli Evangelisti avrebbero inventati do- 
po. Se eglino hanno creduto , hanno dun- 
que veduto , ed i fatti non sono statì im- 
ventati. Ora non vi è dubbio, che eglino 
hanno creduto. 

Gesù Cristo fece delle predizioni , che 
si adempirono dopo la sua morte. Egli 
ha predetto , che i suoi discepoli sarebbe- 
ro condotti in presenza de’ Governatori e 
de’ Re, per causa di lui , per servirgli di 
testimonianza innanzi a costoro , ed innan- 
zi alle nazioni. Egli è vero , che non era 
impossibile il prevedere , die. si elevereb- 
bero de’ nemici contro di una Religione, 
che voleva stabilirsi su le ruine di tutti i 
culti. Intanto, pria che ella tirasse l’ atten- 
zione de* Governanti e de’ Re , bisognava 
che facesse de’ progressi considerabili: per- 
chè i sovrani non se ne sarebbero occupa- 
ci , se ella fosse rimasta nell’oscurità in 
, cui ella era ancora, allora che Gesù Cri- 
. sto faceva questa predizione. Or non epa 
facile di prevedere questi progressi : chi- 
: unque non farà attenzione che agli ostaco- 
li converrà , che sarebbe -stato molto più 


naturale di giudicare , che la Religione cri- 
stiana sarebbe soffogata sin dalla sua na- 
scita. Intanto Gesù Cristo non teme di pre- 
dirne la propagazione, assicurando, che il 
suo vangelo sarebbe predicato per tutta la 
terra , e che i suoi discepoli istruirebbero 
tutte le nazioni. Egli mostra bene qual è 
la sua confidenza , «allora che dice : Chi- 
unque mi confesserà innanzi agli uomini, » 
io lo confesserò innanzi di mio padre che 
è ne Cieli. 

Per mezzo degli Apostoli principalmen- 
te doveva questa predizione adempiersi : 
più eglino erano ignoranti, e più avevano 
della pena a comprenderla^ e se essa si 
adempiva , era ciò per essi un nuovo mo- 
tivo di convinzione 

Ma la profezia su la ruina della Città 
e del Tempio di Gerusalemme , e su la 
dispersione de’ Giudei è ancora ben più 
sorprendente. Nel Tempo in cui Gesù Cri- 
sto diceva , che non resterebbe pietra so- 
pra pietra , questo avvenimento non sem- 
brava affatto verisimile. Non lo sembrava 
nè anche allora che Tito formava l’ asse- 
dio di Gerusalemme: perchè nulla non era 
meno di ciò nel carattere di questo prin- 
cipe. In effetto egli prese delle misure, per 
salvare almeno il Tempo : i suoi sforzi 
turono inutili, Qual motivo di convinzio* 
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ne per gli Apostoli , e peri discepoli che 
vivevano ancora ! Per S.. Giovanni , per 
esempio , e per S. Simeone , che vissero 
sino al secondo secolo. Colui che gover- 
nava allora la Chiesa di Gerusalemme si 
ritirò , allora che egli vide le aquile ro- 
mane ; ed egli seguì in ciò il Consiglio 
che Gesù Cristo aveva dato. 

54. Io ho provato da un lato che gli 
Apostoli erano convinti , e dall’ altro , che 
eglino lo erano con fondamento. Fa d’uo- 
po dunque credere su la loro Autorità t 
che la Religione da loro predicata è tutta 
divina ; e se anche non vi fossero per noi 
delle altre prove, non ci rimarrebbe alcun 
dubbio. Vediamo intanto quali sono stati 
i motivi di coloro che lianno creduto, sen- 
za essere stati testimoni de' miracoli di Ge- 
sù Cristo. 

Quando gli Apostoli , ed i discepoli non 
avessero fatto altro che attestare ciò che 
eglino avevano veduto , assicurarlo in mez- 
zo de’ tormenti , confermarlo morendo , e 
trovarsi felice di morire per l’ Evangelo , 
questa ragione sarebbe stata sufficiente per 
determinare ogni spirito saggio : perchè 
una simil condotta non potrebbe associar- 
si colla inensogna. Ma con questo mezzo 
la fede si sarebbe sparsa troppo lentamen- 
te. Gli Apostoli provarono dunque i MÌ- 

Tom. ri. 7 
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racoli di Gesù Cristo , facendo essi stessi 
de’ miracoli; rendendo la vista a de’ ciechi, 
guarendo paralitici , zopppi , scacciando i 
demoni, risuscitando de* morti, facendo pre- 
dizioni. Eglino fecero dippiù , eglino co- 
municarono questo potere a molti de’ loro 
discepoli. Di tutti i miracoli quello che 
dovette , principalmente , accelerare la con- 
versione de* gentili è il dono delle lingue; 
perchè con questo mezzo il Vangelo si 
portava facilmente in tutte le nazioni. Ta- 
le dunque è stato il primo secolo della 
Chiesa, miracoli dappertutto; edappeituU 
to ancora testimoni che 1’ attestavano. 

Intanto il piu gran numero di coloro che 
si couvertivano non era ancora , che di 
Uomini del popolo ; ed io dico il più gran 
mimerò ; perchè sin d’ allora ve ne furo- 
no molti , che non dovevauo esser posti 
in questa classe. Tali sono Giuseppe di 
Arimatea del gran sinedrio de’ Giudei, JNi- 
« odemo uno de’ principali fra i farisei , 
Dionigi deli’ Areopago , e Flavio Clemen- 
te , Senatore , Console , e parente dellTin- 
peratore. Ma è principalmente nel secondo 
secolo che bisogna ricercare i motivi della 
conversione de’ dotti , e delle , persone di 
mondo , perchè allora sono tali personaggi 
venuti in folla nella Chiesa Questo secolo 
Ù Stato uno de’ più illumjnati. Vi si occ«*~ 
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pava delle scienze e delle arti , vi si cer- 
cava con ardore la verità ; e non si può 
presumere , clic le persone di mondo ed i 
dotti, che si convertivano, abbiano abbrac- 
ciato senza esame una dottrina , che gli 
esponeva all’ odio , al disprezzo , a* tormen- 
ti , alla morte. Se voi domandate perchè 
tutti non si convertirono, io vi risponde- 
rò , che in generale si era o troppo pre- 
venite , o occupato troppo di altre cure , . 
per dare a questo esame tutta 1* attenzione 
necessaria. 

I più saggi furono da principio colpiti 
dalla pazienza coraggiosa de’ martiri. Egli- 
no ne vedevano esempj in tutte le Pro- 
vincie : questi esempj incessantemente si 
rinnovavano ; ed eglino non immaginavano 
come Plinio, che ciò potesse esser V effet- 
to-di un’ostinazione cieca. Eglino giudica- 
vano , al contrario , che una convinzione 
illuminata poteva sola inspirare in tutto 
T impero Io stesso coraggio a’ Cristiani , 
che vi si spandevano. Egli sembra inoltre, 
che l’ esser solamente convinti non era suf- 
ficiente a far de’ martiri ; perchè se si con- 
sidera la lunghezza e la tortura impiegate 
per farli soccombere , si converrà , che la 
loro fede aveva bisogno di esser sostenuta 
con de’ soccorsi esti aordinarj , e che la lo- 
ro costanza può esser posta nel numero 
de' miracoli. - * 
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Dopo di esser stato colpito dal coraggio 
de* Cristiani', era naturale di considerarne 
i costumi. Ora si trovava una rinuncia a* 
piaceri, alle ricchezze, alla pompa, in una 
parola, a tutto ciò clic eccita la cupidità. 
Si trovavano delle anime pure , che si 
proibivano sino il pensiere di un delitto. 

Si trovava una carità senza limiti ; e si 
conosceva , che un pagano battezzato di^ 
veniva un Uomo nuovo , che era come rU 
generalo , come nato una seconda volta in 
uno stato più Santo. 

Qual era dunque la dottrina , che i- 
spirava tanto coraggio e tanta virtù ? Qui 
P esame diveniva un nuovo trionfo perla 
religione Cristiana. Superiore per la sua 
Teologia , e per la sua morale a tutto ciò 
che i più gran filosofi avevano insegnato, 
ella innalzava. T ingnorante alla conoscerne 
za del suo Creatore , e lo riempiva delle 
massime le più pure. 

Queste considerazioni , senza dubbio , 
orano suificienti , per trascinare i Gentili, 
che esaminavano senza prevenzione. Intan? 
to eglino potevano ancora domandare a’ Cri- 
stiani , ma perchè correre alla morte? per- 
chè ostinarvi a combattere i culti stabili- 
ti ? Vi è egli dunque necessario di distrug- 
gerli , per esercitare tutte le vostre virtù? 
A queste quistioni i Cristiani rispondevano 


co* mira cóli di Gesù Cristo con 'quelli de- 
gli Apostoli e degli uomini apostolici , e 
colle profezie. 

Queste risposte erano le stesse dapper- ' 
tutto ove vi erano cristiani : dappertutto 
si attestavano gli stessi o simili mira- 
coli : dappertutto si professava la stessa 
dottrina, e collo stesso coraggio. Aggiun- 
giamo a questo accordo , il quale non può 
, trovarsi coll* impostura , che gli Evange- 
li erano stati scritti prima della rovina di 
Gerusalemme , che i libri dell* antico te- 
stamento non potevano esser sospetti , poi- 
ché erano conservati da’ Giudei nemici 
della Religione Cristiana. Ecco per quali 
motivi si converti* un gran numero di dot- 
ti nel secondo secolo. In effetto era suffi- 
ciente , che fossero ancora esistenti molti 
testimoni de’ miracoli fatti nel primo , e 
che inoltre le profezie si fossero adempiute. 

Le Opere di Gesù Cristo , diceva Qua- 
drato , nell’ Apologia che egli osò presen- 
tare all'Imperatore Adriamo, sono state sem- 
pre vedute e conosciute perchè esse erano 
reali. Esse certamente non sono state dub- 
biose agli ammalati guariti , ed a 1 morti 
risorti. Or questi sono stati veduti non so- 
lamente nel tempo della loro guarigione 
e della loro risorrezione ; ma lungo tem- 
po dopo : non solamente nel tempo , in • 
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cui nostro Signore dimorava su la Terra; 
eglino hanno eziandio sopravvissuto di mol- 
to alla sua ascensione , ed alcuni vivevano 
eziandio a’ nostri giorni. • 

Se Quadrato parlava così in questo fram- 
mento , il solo che ci rimane della sua a- 
pologia , si può giudicare quanti testimoni 
esistenti egli trovava de’ miracoli degli uo- 
mini Apostolici: Egli è uno deprimi esempj 
de’ dotti convertiti. La Religione sparsa 
dappertutto era già sufficientemente prova-' 
ta ed i miracoli divenivano ogni giorno 
meno necessarj. Sembravano essi inoltre 
essere stati più rari nel secondo secolo che 
nel primo , e più rari ancora nel terzo. 
Essi intanto non cessarono interamente. 
Dopo che uno era stato convertito per la 
testimonianza degli altri si confermava e- 
ziandio nella fede per i miracoli, di cui 
era stato testimone egli stesso: perchè essi 
sono stati eziandio frequenti, fintantoché vi 
furono uomini Apostolici , cioè durante il 
corso del secondo secolo. 

Se noi passiamo al terzo secolo , le pro- 
ve della Religione acquisteranno una nuo- 
va forza per i nuovi miracoli, comunque rari 
si suppongano. Da un’ altra parte noi ve- 
dremo la tradizione conservare in tutte le 
Chiese quelli oprati prima : noi vedremo 
la cenere de’ martiri attestarli dappertutto 
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ed i nemici stessi del Cristianesimo rico- 
noscierne la verità. Nè Ce'so , nè Porfirio 
gli hanno messi in dubbio. 

Io mi sono limitato a porre sotto i vo- 
stri occhi i motivi, che hanno convinto i 
pagani ne’ tre primi secoli , perchè se la 
Religione era dimostrata allora , ella lo è 
ancora oggi , e lo sarà in tutti i tempi; 

( Condillac corso di st udii voi. io lib. 1 5. 
Cap. x. ) 

55. Mi rimane di aggiungervi altri 
due § ; e darò termine a questi elementi. 
Alla verità de' miracoli riportati nel van- 
gelo , e "negli altri scritti del nuovo Testa- 
mento , gl’ increduli oppongono 1* incredu- 
lità della nazione Giudaica. Se questi mi- 
racoli , eglino dicono , fossero stati veri , 
la nazione Giudaica avrebbe abbracciato il 
Cristianesimo. 

In questa obbiezione si confondono due 
cose distinte, cioè la credenza a’ miracoli, 
e la conversione alla Religione a favor di 
cui i miracoli si operano. I Giudei tutti 
sono stati convinti de 1 miracoli fatti da Ge- 
sti Cristo , e dagli Apostoli ; ma non tut- . 
ti hanno abbracciato il Cristianesimo. Al- 
tro è il vedere cd il Credere un miracolo, 
nitro il lasciar la sua Religione ; e tutti 
coloro clic ne hanno veduti o creduti, non 
hanno per questo cambialo Religione. A 
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grippa non dubitava de’ miracoli di Gesù 
Cristo , de’ quali S. Paolo lo citava per 
testimone ( atti 26. v. 27. ) egli non ave- 
va cosa in contrario , e pure non si fece 
cristiano. Alessandro Severo era persuasis- 
simo della santità di G. C. e delle mera- 
vigl ie da lui operate, giacche gli rendeva 
un culto particolare ; e nondimeno se ne 
morì nella professione del Paganesimo. 
Celso , Porfirio , Giuliano hanno ammessi 
5 miracoli di Gesù Cristo ; ma perchè era- 
no grandemente intestati di tutti i falsi 
prodigj creduli da 5 Gentili , si sono acce- 
cati rispetto' alle illazioni, che venivano da 
quelli del Salvatore. Quando i Giudei di- 
cevano di G. C. In Principe doemonio- 
rum eicit doemonia , eglino non negavano 
i fatti , ma adducevano per causa di que- 
sti fatti l’operazione del diavolo. 

Inoltre io rispondo , che Y incredulità 
del Corpo della nazione giudaica , lungi 
di essere una obbiezione contro il Cristia- 
nesimo, ne è una prova valevolissima ; e 
ciò è perchè questa incredulità è stata pre- 
detta da’ Profeti. Io ho recato di sopra la 
profezia di Daniello, in cui questa incre- 
dulità è stata chiaramente predetta. 

» Egli è vero , che i Giudei avendo la 
» conoscenza del messia avrebbero dovuto 
» conoscerlo in G. C. In effetto eglino 
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» non ignoravano che nascerebbe dalli T,.f 
» bù di Giuda dalla famiglia di Dav d ' 
« nel paese di Betleem ; e nel fi„ e delle 
». settanta settimane denotate da Daniell/r- 
» eglino sapevano , che egli aver doveva 
»> un precursore, che la sua venuta sareb- 
» be nascosta , che '.dimorerebbe eterna- 
» niente, che farebbe de’ miracoli, e niol- 
» te altre circostanze che si son tutte a 
» derapiate nel nostro Salvatore. Ma dan 
» pertutto nella Scrittura ‘ eglino trovano 
» il messi a Dio ed uomo, grande ed u- 
» radiato , Padrone e servo , sacerdote e 
» yittima , Re e suddito, soggetto alla mor- 
» te e vincitor delia morte , ricco e pove- 

» ro, potente e senza forze ; e queste idee * 

» contradittorie in apparenza , velavano 
» a loro occhi il vero senso -delle profezie.. 
» Eglino immaginarono dunque , i a ma ff - 
w g* or P ar * e * un roessia secondo Ja loro 
» ambizione. Eglino sei rappresentarono si- 
» nule a quelli uomini , che Iddio aveva 
» oro inviati molte volte, per tirarli dal- 
» .1 oppressione e dalla servitù : ed esimo 
» lo giudicavano solamente più grande. 

» Egli doveva essere un eroe , un con- 
» quistatore , il cui Regno esser doveva di 
» questo mondo , che estenderebbe il suo 
» impero su la terra , e che colmerebbe i ' 
» giudei di tutte le sorti de’ beni tempo- 
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» rali. Questi pregiudizi lusingavano si 
» grandemente il loro atnor proprio, che egli- 
» no non vedevano più le umiliazioni del 
» messia, o che le spiegavano in un senso 
» figuralo. Inoltre era egli predetto , che 
» essi vedrebbero , senza conoscere , che 
'33 udrebbero senza comprendere; che egli- 
» no sarebbero riprovati ; e che un popo- 
>3 lo prima inledere e straniero entrerebbe 
» nella nuova alleanza. Questo accecamen- 
>3 to , per lo appunto , fu quello che non 
33 fece loro conoscere il messia inG.C.po- 
33 vero, sconosciuto, disprezzato , paziente, 
33 senza pompa , senza seguito , senza po- 
33 tenza temporale. ( a ) 

§. 56 . Sebbene io abbia parlato della pu- 
rità della morale evangelica ; nondimen- 
non r ho fatto di proposito ; dirò dunque 
qui poche cose ma importanti sull* eccel- 
lenza della dottrina contenuta nel nuovo 
Testamento. La Rivelazione cristiana ci an- 
nuncia due specie di domini, che servono a 
condurci alla virtù ed alla vera felicità. Una 
contiene quelli, che possono esser provati 
dalla Ragione : Y altra coutiene quelli che 
sono al di sopra della Ragione, dico al dì 
sopra della Ragione , poiché’ non può la 
Rivelazione nulla contenere , che sia alla 


(fi) Condillac . op, ci(, cap, IV. voi , io. 
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Ragione contrario. Due velila non possono 
contradirsi : La Rivelazione contiene cji.el- 
Ic verità che Dio lia manifestato agli Uo- 
mini di una maniera eslraordinaria , ed itn- 
mediatamente : e la Ragione nel suo ri- 
sultamento è l’ insieme di tutte quelle ve- 
rità , clic l’uomo ragionando rettamente 
può scovrire seuza alcun soccorso estraor- 
dinario. Iddio parla inunedialamente colla 
Rivelazione ; e mediatamente colla R^gio- 
ne ; e Dio . non può esser contrario a se 
stesso. Il y benefizio della Rivelazione pe* ' 
domini razionali consiste nello scovrirli al- 
l 1 uomo , senza lasciare a lui la cura d’in- 
vcstigarli. Ella li annuncia in un modo po- 
sitivo , dilegua le incertezze , che potrebbe- 
ro nascerne ; e conferma così la ragione 
nelle sue giuste illazioni. Pe’ dommi poi 
superiori alla Ragione, la Rivelazione riem- 
pie il voto , che la Ragione ci lascia su 
di alcuni oggetti , e ponendo in armonia 
le nostre affezioni soddisfa tutti i b ; sogni 
del cuore umano. 

k 

La Religione è il dono piò augusto 
della beneficenza del Creatore , per con- 
durci alla virtù ed alla felicità. Essa ci 
annuncia , come abbiati! detto , due spe- 
cie di dorami, die servono a questo dop- 
pio oggetto: una contiene 'quelli che la ra- 
gione può anche insegnarci *, f altra quel- 


Digitized by Google 


li che sono ài di sopra della ragione. Il 
domma della Provvidenza , quello dell* im- 
mortali là dell* anima , i precetti della più 
pura morale , sono dommi della prima spe- 
cie. II domma della redenzione e della 
Divina natura del Mediatore son dommi 

della seconda specie. 

Il beneficio della rivelazione pe* primi 
dommi consiste in ciò che ella li confer- 
ma , li annuncia in un modo positivo , li 
. sanziona , e dilegua su 1’ oggetto qualun- 
que incertezza. Pe’ secondi ella riempie il 
voto , che la ragione ci lascia su di alcu- 
ni punti , e ponendo in armonia le nostre 

affezioni soddisfa tutti i bisogni del cuo- 

% 

re umano. 

Se l’avidità ammassa tesori sopra te- 
sori pe’ ricchi ; se questi chiudono le orec- 
chie a’ clamori dell’ indigenza , se la terra 
-sembra alcune volte negare il menomo 
sostentamento al povero ; io apro il van- 
gelo della salute e leggo. 

» Gettate lo sguardo sopra gli uccelli 
- » dell’aria i quali non seminano, nè mie- 
» tono ; nè empiono granài ; e il vostro 
» Padre celeste li pasce. Non siete voi as- 
» sai da più di essi ? 

» Ma chi è di voi , che con tutto il 
» suo pensare , s possa aggiuntare alla sua 
» statura un cubito? 
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» Non voglialo dunque angustiarvi di- 
» cendo : cosa mangeremo , o cosa berre- 
>3 mo , o di che ci vestiremo ? Imperoc- 
» chè tali sono le cure de’ gentili. Ora il 
» vostro padre sa , che di tutte queste co- 
» se avete bisogno. 

» Cercate adunque in primo luogo di, 
» regno di Dio, -e la sua giustizia: e a- 
>3 vrete di soprappiù tutte queste cose. 

>3 Chi è mai tra voi , che chiedendogli 
>3 il suo figliuolo del pane , gli porga un 
33 sasso ? E se gli domanderà un pesce, gli 
>3 darà egli una serpe ? Se adunque voi , 
>3 cattivi come siete sapete dare de* beni 
33 che vi sono dati ai vostri figliuoli; quanto 
33 più il padre vostro ; che è ne’ cieli, con- 
33 cederà il bene a coloro,, che glielo do - 
>3 mandano ? ( a ) 

Ecco come la religione col domina, del- 
la rassegnazione all’ordine della Provvi-, 
denza , e colla fiducia in questa, ci sostiene 
ne* mali irreparabili , e presta alla virtù il 
più potente soccorso, e nell’ afflizione il piu 
dolce sollievo. 

Se la forza e 1 * ingiustizia aggrava 
su di noi il suo giogo . di ferro , il van^ 
gelo vien tosto in nostro soccorso , e ci 
annuncia. 

(a) Matth . cap. vii e vm . 
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» Beali coloro che piangono : perchè 
» questi saranno consolati. Beali quelli, che 
» hanno fame , e sete della giustizia : per- 
» che questi saranno satollati. Beati quei- 
» che soffrono persecuzione per amore del - 
>j la giustiza : perchè di questi è il regno 
» de' Cieli, (a) 

Ecco come il cristianesimo col domma 
dello stato futuro , viene in soccorso della 
virlù infelice. 

Ma qual morale esso predica agli uomi- 
ni ? Sempre soho stato colpito da questa 
sentenza dell* Apostolo S. Giacomo : » Re- 
» ligione pura ed immortale ed immacola- 
» ta , nel cospetto di Dio , e del Padre è 
» questa , di visitare i pupilli , e le vedo- 
» ve nella loro tribolazione, e di conservarsi 
» puro da questo secolo ( b ). 

- 11 cristianesimo ci comanda il più puro 
e disinteressato amore degli uomini , e con 
questa legge di amore saranno , nello stato 
futuro, giudicali tutti gli uomini. L* eterno 
legislatore e giudice dirà ai virtuosi : ve- 
» nite benedetti dal padre mio , prendete 
» possesso del regno preparato a voi sin 
>» dalla fondazione del mondo. Imperocché 
» ebbi fame , e mi deste da mangiare: ebbi 


(«) Matlh. cap, t>, 

( b ) C. 5. v. 7 . 
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5> sete , e mi clesle da bere : fui peliegri- 
» no e mi ricettaste. Ignudo e ini rive- 
» etisie : ammalato , e mi visitaste : carce- 
» rato e venisle da me ( a ). 

Lo stesso giudice divino rimprovererà 
ai reprobi la durezza del loro cuore nell’o- 
missione delle opere di beneficenza. 

Il domma del? universale giudizio degli 
uomini è una conseguenza , ed una spie- 
gazione della massima della ragion pratica. 
La virtù merita premio. Il vizio merita 
pena . Inoltre esso è analogo ad un bisogno 
del cuore umano. Quante volte noi vedia- 
mo , che T innocente apparisce colpevole 
al cospetto degli uomini , ed il reo appa- 
risce innocente ; noi ne siamo disgustati , 
e vorremmo , cbe un tal disordine morale 
fosse riparato. L'universale giudizio soddi- 
sferà ai un tal bisogno del cuore umano. 
Allora l'ordine morale comparirà nella sua 
integrità e bellezza ; e la Provvidenza sa- 
rà giustificaia agli ocelli del genere umano. 

La sola Religione lascia alle colpe u» 
mane la speranza indefinita del perdono, 
questa speranza che il mondo nega ad 
esse sovvente , che la coscienza sembra al- 
cune volte rifiutare all' uomo delinquente, 
questa speranza riparatrice indispensabile 

(a) MaUh , C, XÌT. 


Digitized by Google 



'» 

« 

# 

lét) 

per guarire le ferite delle cólpe , e per ren- 
derle profittevoli. 

La nostra ragion pratica ci grida. Il vi- 
zio merità pena. Il rimorso interiore ci ac- 
cusa di delitti già fatti , e pe’ quali non 
vi è rimedio, che non sieno fatti. In questo 
stato di cose domando alla filosofìa : che 
farà 1’ uomo ? Crederà egli che i suoi de- 
' - li t ti- sono imperdonabili? Ma lo stato di 
disperazione è contrario al perfezionamento 
morale , a cui 1’ uomo è destinalo .e tende 
incessantemente. Crederà egli , che i suoi 
.passati delitti non avranno alcun peso nel- 
la bilancia 1 dell’ eterna giustizia? Ma ciò 
è contrario alla massima. Il vizio merita 
pena. Uomini tormentati dai rimorsi delle 
vostre colpe passate consolatevi. La giusti- 
zia e la misericordia divina si han dato un 
bacio scambievole : un Redentore Divino 
ha soddisfatto col prezzo del suo sangue , 
per tutte le colpe del mondo : pentitevi 
de’ falli trascorsi: invocate il mediatore Ce- 
leste , confidate nel valore infinito della sua 
mediazione , e voi sarete salvi. 

L’ impeccabilità deU’uomo è una chimera. 
La conoscenza del rimedio per le colpe com- 
messe è una conoscenza necessaria per la no- 
*stra virtù, e perla nostra felicità. La dispe- 
razione pei delitti passati renderebbe l’uomo 
vieppiù vizioso , ed infelice, Questa cono- 
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scenza la filosofìa non può darla ; o alme- 
no non può darla con certezza , e com- ' 
. pletamente. Come conosce colla ragione 
il mezzo di espiare i nostri peccali ? Si 
potrà forse congetturare , che la dispera- 
zione non può esser permessa ; ma come 
accordare ciò colla giustizia punitrice ? Le ' 
leggi umane condannano , per alcuni delit- . 
ti , un uomo alla morte malgrado i segni - 
del suo pentimento. 

Il vangelo riempie questo vóto della filo- 
sofia : e lo riempie ammirabilmente. Il van- 
gelo è dunque divino. Esso soddisfa a tutti 
i bisogni della nostra ragion pratica. 

Oh! come è consolante il vangelo su di 
# ^ g ^ 
questo punto importante per la nostra vir- 
tù , e . per la nostra felicità ! « Se diremo, 

» che non abbiàm colpa , noi ingannia- 
» mo noi stessi , e non è in noi verità. 

» Se confessiamo i nostri peccati , egli è 
>» fedele e giusto , per rimetterci i nostri 
» peccati, e mondarci da ogni iniquità. Se 
/» alcuno avrà peccato, un avvocato abbia- 
» mo presso del Padre Gesù Cristo il giu- 
» sto. Ed egli è propiziazione pe’nostri pec- 
» cati : nè solamente pe* nostri , ma anche 
» per quelli di tutto il mondo, (a) 


(a) S. Giov. teli. 1 c. x. e 11. 

* 

r.j * 4 
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La parabola della pecorella smarrita , 
quella del fìgliuol prodigo (a) il fatto della 
, donna adultera, ( b ) son molto consolanti per 
i peccatori* . 

Allora che s’ intrapende la grande ope- 
ra della conversione, s’ incontrano molti o* 
stacoli per parte delle nostre inclinazioni, 
e degli abiti cattivi contratti. 

Questi ostacoli potrebbero produrre Io 
scoraggimenfo del peccatore. Il vangelo ci 
annunzia che Dio è pronto ad ajutarci , e 
che ci dispensa la sua grazia medicinale , 
purché noi con umilila di cuore gliela do- . 
mandassimo. » Se alcuno di voi è bisogno- 
si so di sapienza, la chiegga a Dio, che dà 
» a tutti abbondantemente , e noi rinipro- 
» vera : e saracli conceduta. Ma chieda 
>3 con fede senza niente esitare, ( c ) 

Giovanetti non vi lasciate sedurre da una 
falsa filosofia : siate fedeli al Vangelo , ed 
olla Chiesa di Gesù Cristo, la quale è il 
fondamento, e la colonna della verità. 


. (a) Luca xv/. 

( b ) Giov . vm . - 

(c) S, Giacomo cap . i. 

* 

» 

Fine del sesto ì -ed ultimo volume. 
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PRINCIPALI DOTTRINE 

DELLA - 

FILOSOFIA MORALE 

* I 

E DELLA TEOLOGIA NATURALE 1 


Si citano i §§ delle stesse Opere in cui 
queste dottrine sono estesamente svi- 
luppate. 


AD. Che cosa è la religione naturale? 

K. È l’insieme delle verità , che si pos- 
sono provare per mezzo della Ragione, le 
quali ci manifestano ciò che dobbimo pen- 
sare di Dio , delle v sue relazioni colle 
Creature ; e de’ doveri che siamo obbligati 
di praticare, per la Volontà dello stesso Dio. 
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2. D. Che cosa c’ insegna la Ragione 
riguardo alla natura divina? 

R. Ella c’ insegna , che Dio è eterno , 
immutabile, infinito, unico. 

D. L’Eternità di Dio è ella una durata 
infinita , composta d’ instanti successivi , 
senza che partendo dall’instante presente si 
giunga ad un primo istante? 

R. Nò : non vi ha alcuna successione 
nell’ Eternità. Non solamente quella che 
chiamasi successione fisica ; ma nemmeno 
quella che Genovesi chiama successione 
metafisica. (Teolegia nat. cap. IV. §. 28). 

D. Qual relazione vi è fra Dio , e le 
Creature ? 

R. La Relazione di Causalità. 

D. Che cosa importa questa Causalità ? 

R. Importa , che tutte le sostanze finite 
sono state prodotte , cioè create da Dio. 

D. La Creazione sembra una cosa im- 
possibile , perchè ripugnante al princìpio: 
Niente si fa dal niente. 

R. Questo principio non può combatter 
la creazione , se non quando significa : 
Niente può cominciare ad essere ; ma in 
questo senso è falso , poiché combatte l'e- 
sistenza de’ cambiamenti attestata dall* espe- 
rienza. (Teologia naturale §. 4 » 5 , 6, 7.) 

D. Sembra pure che la creazione sia 

contraria all’ immutabilità di Dio. 

\ 
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R. L'atto creatore essendo eterno, la 
creazione non è contraria all* immutabilità 
di Dio. 

D. L'esistenza del male nell’Universo 
sembra contraria all* unità di Dio ; poiché 
sembra supporre 1* esistenza di due Prin- 
cipi eterni. 

R. L' esistenza di due principj eterni 
dell’ universo è assurda nè spiega i fenomeni. 

D. Ma il male non ripugna forse alla 
Divina bontà? (Teologia naturale. Cap. n.) 

R. Il male non ripugna alla divina 
bontà. 

3. D. Abbiamo noi de' doveri , o , in 
altri termini , vi è egli un bene morale, 
ed un male morale ? 

R. L'esistenza de' doveri, e perciò del 
bene e del male morale è una verità pri- 
mitiva , che la Coscienza ci manifesta. 

D. Definitemi il Dovere ? 

R. La nozione del dovere essendo una 
nozione semplice , non può logicamente 
definirsi. 

D. Donde deriva la nozione del Dovere? 

R. La nozione del dovere è una nozione 
soggettiva : ella deriva dalla stessa nostra 
natura. 

D. Le Verità morali son esse necessarie 
O contingenti? 

R. Esse sono necessarie; 
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b. Ma se soiio necessarie segue , che 
sono identiche ? 

R. Le verità teoretiche necessarie sono . 

#• 

identiche , ma le verità pratiche «o morali 
necessarie sono sintetiche» 

D. Il principio del dovere può esso con- 
fondersi , ed identificarsi con quello della* 
file , o dell interesse bene inteso? 

R. No. Il dovere , e 1* utile sono due 
principi razionali di azione distinti l uno 
dall altro ; e quello dell utile è subordinato 
a quello ilei dovere» 

1). Dimostratemi la verità' morata : Sii 
giusto ?• ' 

R. La massima o il precetto : Sii giusto 
è una verità primitiva ; come lo è la mas- 
sima : Sii benefico . ( voi. V. Cap. III. 
e principalmente dal 27 sino, al fine ). 

D. Tutti i doveri vtrso de* nostri simili 
si possono risolvere nel principio della be- 
neficenza ? 

li. Sebbene la pratica de’ nostri doveri 
verso degli altri tenda al bene del genere 
umano; il solo principio nondimeno di fare 
il bene altrui non è sufficiente a mostrarci 
i nostri doveri verso gli altri ne* casi par- 
ticolari (voi V* C. IV § 35.) 

D. Abbiamo noi solamente de* doveri 
versò gli altri uomini ? 

R. Noi abbiamo eziandio de’ doveri verso 
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di noi stessi , e de’ doveri verso di Dio. £ 
doveri verso di noi stessi debbono dirigersi 
al bene degli altri ; e farsi per ubbidire 
alla Volontà di Dio. ( Voi. V. cap. IV. 

$ 36). F . 

4- L. Da Filosofia c’ insegna ciò che pos 
siamo sapere ; e ciò che dobbiamo fare : 
ci dà ella eziandio delle istruzioni su ciò 
che dobbiamo sperare? 

R. La Filosofia ci manifesta eziandio 
delle verità consolanti sul nostro futuro 
stato. 

D. quali sono queste verità consolanti? 

R. L immortalità dell’ anima umana « e 
1’ unione della felicità colla Virtù. 

D. Come si provano queste verità ? 

R. Queste due massime : La f^irtù me- 
rila premio. Il Kiùo merita pena , sono 
due verità primitive della nostra Ragion 
pratica. Esse non hanno il loie compimento 
sempre su questa Terra ; dehbouo , in con- 
seguenza , averlo dopo la morte ; e perciò 
provano l’ immortalità dell’ anima e l’ unione 
della felicità colla virtù. 

D. Abbiamo noi questa sola prova del* 

1’ immortalità dell’ Anima ? 

R. JVe abbiamo molte altre. La sempli- 
cità dell’ anima prova la sua naturale in- 
desti unibilità. Il desiderio costante ed irre- 
sistibile , che si trova in tutti gli uomini, 
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di un Lene sommo prova eziandio l’ im- 
mortalila dell’ anima. 

D. È egli vero , che le due massime 
enunciate provano eziando la libertà del- 
F uomo ? 

R. Ciò è verissimo ; ed indipendente- 
mente da ciò noi abbiamo un sentimento 
chiaro dell’ esistenza della nostra libertà. 
Perciò l’esistenza della virtù, e del vi- 
zio , quella della libertà , ed uno sta- 
to futuro di premio, e di pena ; e perciò 
1’ immortalità dell’ anima , sono tre verità, 
che si suppongono , e si rischiarano scam- 
bievolmente. ( Voi. V. dal 38 sino al 
fine ), 

5. D. La Ragione sola ci manifesta la 
verità consolante dell’ immortalità dell’ani- 
ma e dell’ unione finale della virtù colla 
felicità ? 

R. Non solamente la Ragione; ma ezian- 
dio la Rivelazione ci manifestano la verità 
di cui parliamo, 

D, Che cosa è la Rivelazione ? 

R. La Rivelazione, è un’azione imme- 
diata di Dio su lo spirito umano , con cui 
Dio produce nello spirito le conoscenze che 
vuol paodurre. 

D. La Rivelazione è possibile ? 

R. La semplice nozione dell’Onnipotenza 
divina basta a convincerci dplla possibilità 
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della Rivelazione. Tdt^io non solamente può 
manifestare/immèdiatamenle aU’uonao quet- 
le verità , che gli vuol fargli conoscere ; - 
ma può eziandio produrre in lui la con- 
venzione di questa manifestazione* - 

D. La Rivelazione fatta ad una persona 
scelta da Dio, può ella estendersi ad altre 
persone ? 

R. Iddio può comandare alla persona a 
cui si è fatta la Rivelazione, d’insegnare 
agli altri le stesse verità , die 1« sono state 
rivelate. Colui che ha ricevuto un tal co- 
mando da Diosi chiama Apostolo o Inviato. 

D. Gli uomini son obbligati a riconoscere 
la missione divina deli’ Apostolo di Dio , * 
su la semplice asserzione di costui ? 

R. No. L’ Apostolo dee provare agli altri 
la sua missione co’ miracoli. 

D. Un miracolo non c esso un avveni-. 
mento impossibile ? 

R. 11 miracolo c un effetto contrario 
all’ ordine costante della natura , il quale 
ha una causa estraórdinaria. Esso ò possibile. 

D. Che cosa dobbiamo pensare della 
profezia ? 

R. La Profezia è jjossibile. I miracoli , 
e le Profezie sono i segni estrinseci delia 
verità della Rivelazione. La bontà intrin- 
seca della dottrina Rivelata è il seguo iti- 
trinseco. ' . 


Voi. VI. 
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D. Abbiamo noi delle prove convincenti, 
che una tal Rivelazione siasi fatta agli uo* 
mini ■? 

- K. Il Pentateuco di Moisè , e la storia 
ilei genere umano provano, che Dio si è 
rivelato a Moisè , a’ primi padri del Gè-, 
.nere . umano , ed a’ Patriarchi. Àbramo , 
Isacco e Giacobbe. 

D. La Religione Giudaica è dunque vera 
e divina ? 

R. Senza dubbio.- Ella ha in suo favore 
molti miracoli, molte profezie; e 1’ eccel- 
lenza della sua dottrina. 

D. Ma Dio nou ha riprovalo la Nazione 
. Giudaica ? 

R. La Religione e la Rivelazione Giu- 
daica promettevano, ed annunciavano un’ al- 
tra Rivelazione , che doveva esser diretta 
al Genere umano. Esse pronunciavano la 
venuta di una Persona divina, die si chia- 
mava il messia. Questi è venuto , e la Na- 
zione Giudaica non 1’ ha riconosciuto; per- 
ciò è stata riprovata. 

D. Il messia venuto ha datd de’ segui 
agli uomini per riconoscerlo ? 

R. Il messia venuto è il nostro Salvatore 
'Gesù Cristo. Egli ha fatto de’ miracoli : 
è risorto , ed è asceso al Cielo : questi 
miracoli son attestati da testimoni , che 
noti potevcno nè ingannarsi , nè ingannare. 


G. C. Iia fatto delle profezie , specialmente * 
quella che riguardava la rovina di Geru- 
salemme. La dottrina da lui- insegnata agli 
uomini è eccellente e consolante. Da citi 
segue la verità e la Divinità della Religione 
Cristiana ( Teologia naturale. Capo V. sino 
al fine del volume, voi. IV. cap. III. § 26). 


Fine del riassunto, 
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tesi per ispiegare resistenza del male \ per- 
chè è ùn’ ipotesi intrinsecamente impossibi 
le ; e non ispiega i fenomeni dell’Un i verso. a 3 , 

14. Non si possono ammettere due prin*- 

cip] dell’ universo , uno buono , e P altro • 
malo, secondo volevano i manichei. » . 28 

1 5 . e 1 6. La perfezioue della natura di* 

vina non richiede , che Dio manifesti alle 
creature tutta la sua bontà. Nè il male 
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1 7 «I difensori della necessità, obbiettano: La . 


conservazione è una continuata creazione . 

34 

§. 18. e 19 La conservazione indiretta e ne-* 


gativa non distrugge P attività dello spiri- 

* 

to umano ; ma sembra , che la conserva- 


zione diretta e positiva non sia conciliabile 


coll’ attività medesima. ...... 

35 
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v , . - ■ , * » 

1 : CAPITOLO IV. 

/ 

* + ** 

Della .distinzione degli attributi di Dio. . . 56 
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la estensione vacua. Iddio conosce tulio , ** 
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immediata. In ciò consiste l* Immensità 
divina 63 

§. So. Si espongono le cinque proprietà del- 
la scienza divina add otte da Petavio. , 66 

5* 3^. Gli altri attributi divini si concepi- 
scono concependo la divina volontà come 
causa di alcuni dati effetti nelle creature 
intelligenti o sensitive. Il fondamente di 
tutte queste deduzioni è la legge di causa- 
lità . . , 66 


CAPITOLO V. 

Ideila Rivelazione. . .. . - s » « » • 

32. e 33. La Rivelazione è possibile. » 68 

$■ 34 , 35 36, e 3j. Sebbene PT Religione 
naturale sia conforme alla Ragione , e d ì- 
mostrabile dalla stessa , non segue mica, 
che originariamente sia stata conosciuta da- 

§ li uomini, in forza del .solo uso naturale - - 
ella Ragione. I primi uomini creati da 
Dio dovevano conoscere il loro Creatore J 
ed adorarlo. Eglino non potevano ciò fare 
senza ima rivelazione estraordiuaria. Que- 
sta rivelazione fu fatta a* primi padri del 
geuere umano. gt 

§■ 38 , 3g , e 4o» L* Idolatria , in cui era 
immerso il genere umano pria di G. Ci 
ed il Teismo professato in tal tempo dal 
solo popolo ebreo, provano P esistenza del - 
la primitiva rivelazione. « . «■ . . . 84 
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Pentateuco c un- opera genuina di Moisè 
stesso. ..... . .. , . . na 
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42. I miracoli narrati nel Pentateuco sono 
realmente accaduti . . Td . . . . • 9 8 

§. 43 , e 44»’ 1 segni die provano la venta 
della Rivelazione son tre; cioè i miracoli,, 
le Profezie, eia bontà intrinseca della dot» 
trina. Tutti e tre questi segni si trovano 
nella Rivelazione mosaica. 11 domma deU 
T Immortalila deli 1 Anima è un domma fon- 
damentale della Religione Giudaica e della . - 

Cristiana IQQ 

§. 45 . La Rivelazione mosaioa annunciava/ 
dopo moisò mr altro legislatore divino. » 107 
§. 46, 4 ?v e Il futuro.» messila , pel cui 
mezzo doveva eseguirsi Invocazione demen- 
tili alla vera Religione y fu promesso ad 
A bramo ,* ad Isacco, ed a Giacobbe. >Quer \ 
st' ultimo, annuncia il tempo della venuta 
del messia. » 


5 - 4 g- Si prova dalla predizione di Giacobbe: 

Non anfetetur sceptrurn de Inda , neque 
dux de femore eju% , donec veniat qui 
niitlendus est , et ipse e rii expectntio gen- 
tium ,. che i) messia è venuto., c che egli 
è il nostro salvatore GesuCristó. . . «i ; ì 7.3 
§* 5 o. Le Profezie di Daniele , di Aggeo , 
e di malachia privano evidentemente, che 
ilmessia è venuto $ e che egli è il nostro 
Redentore i 3 o 
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Si prova particolarmente la divinità del van- 

gelo e del nuovo Testamento 1 37 

5 t , e 52 . La divinità del Cristianesimo 
può provarsi eziandio indipendentemente 
da quella del vecchio testamento. La Ileli- 
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gione Cristiana si propagò con una rapidità 
* incredibile 5 non ostante i più forti ostaco- 
li , che si opponevano alla sua propaga- 
zione . . . t 37 

53. Si espongono le osservazioni di Con- 
dilfac sa questa propagazione , le quaìr 
provano la Divinità della Religion Cristia- 
na. Gli Apostoli furono convinti della Di- 
vina missione di G. C. i.° perchè riderà 
' adempiute le profezie , che lo riguardava - 
no : 2 0 perchè, videro i miracoli da lui - 
operati : 3 .° perchè videro avverate le pro- 
fezie pronunciate da G. C. stesso. Gli Apò- 
stoli convinti della verità della Religione ò 
che predicavano ? convinsero eziandio gir 
altri* per mezzo de* miracoli da loro falli. 1 3cj 
§. 54- L'incredulità della nazioneGiudaica non 
♦ a un* obbiezione valevole contro- la verità 
de v miracoli riferiti nel nuovo Testamento. 
Questa incredulità fu predetta, t Giudei 
non negarono i miracoli di -'Gesù Cristo : 
ma le illazioni , che da questi miracoli 
scendevano. i *45 

55 . I domini del vangelo , che la Ragione 
non può scovrire nè provare soddisfano 
lutti i bisogni religiosi dell* uomo* . . r 5 i 
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